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AL BENEVOLO LETTORE ED AL MALEVOLO 



Si troveranno in queste pagine contraddette e riprese e 
schernite anche talvolta le opinioni e le parole di parecchi 
e vivi e morti, in modo poco caritatevole. Errerebbe però 
chi ne argomentasse in me maltalento od invidia o disprez- 
zo desiderio di negarne il valore ed il merito. Cerco solo 
di esprimer sempre il pensier mio nel modo più incisivo ; e 
ritengo, che i fatti personali rendano meno tediose siffatte 
minutissime investigazioni e disquisizioni sottili. Come, dopo 
la battaglia, i due campi si affratellano ; cosi, dopo la pole- 
mica, negli animi bennati, non rimane astio ; semprechè, 
beninteso, si sia discusso con laboriosi e coscienziosi, i quali 
è forza stimar sempre, anche reputandoli in errore. Il caso è 
diverso, quando s'ha invece da fare con ciarlatani di malafe- 
de, con arroganti ed ignoranti e mestieranti. La disistima ed 
il disprezzo per costoro preesiste alla discrepanza e ne vien 
riconfermata e si manifesta ( o eh' io spero ) in ogni parola 
mia, che li riguarda. 

Poraigliano d'Arco, .xvij. Ottobre M.DCCC.LXXIX. 



Vittorio Imbriani 



I. 



Che Dante d' Àllagherio degli Àllagherì nascesse in Firenze, 
ce ne informa egli stesso esplicitamente in i)iù luoghi delle 
opere sue. Quantunque cittadino fiorentino, quantunque nato 
di famiglia fiorentina, avrebbe potuto veder la luce nel conta- 
do, oppure in altra città, nella quale, per qualsiasi motivo, 
fosser temporaneamente dimorati i genitori di lui. La cittadi- 
nanza, a' suoi tempi, era mista di Campii di Certaldo e di Fig- 
ghine; eran cittadini il villano d'Àguglione e quel da Signa; 
Francesco Petrarca, poi, veniva al mondo, in Arezzo, di geni- 
tori fiorentini. Epperò non è pruova del nascimento di Dante 
in Firenze, il dirsene Ciacco concittadino nel VI dell' Inferno : 

La tua città, ch^ è piena 

D^ invidia si, che già trabocca il sacco, 
Seco mi tenne in la vita serena. 

Voi cittadini mi chiamaste Ciacco. 

Non n' è pruova neppure il riconoscerlo Farinata nel X ed il 
conte Ugolino nel XXXIII per fiorentino dalla pronunzia ; di- 
cendogli il primo : 

La tua loquela ti fa manifesto 
Di quella nobil patria natio, 
Alla qual forse fui troppo molesto ; 
e r altro : 

Fiorentino 

Mi sembri veramente, quand' io t' odo : 

1 
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che già, fra lui e r odiato messer Jacopo da Certaldo, puta, 
differenza di accento e di pronuncia non poteva esserci (1). 

Mille altri passi analoghi nulla proverebbero intorno al luo- 
go proprio della nascita delF Allaghieri. Ma, nel Convivio (2), 
egli scrive : — « Fu piacere de'cittadini della bellissima e famo- 
(( sissima figlia di Roma, Firenze, di gettarmi fuori del suo 
({ dolcissimo seno, nel quale nato e nudrito fui fino al colmo 
« della mia vita ». — E, nel XXIII AélVTnfernOy egli dice, a' due 
frati Gaudenti, quasi con le parole stesse : 



(1) Messer Jacopo da Certaldo, giudice, del sesto d' Oltrarno : 
era de' trecento il .vij. Novembre M.CC.LXXVIII. 
testimone nell'atto, con cui si nominano i sindaci, per fare il com- 
promesso e pace co' Ghibellini, il .ij. Gennajo M.CC.LXXX. 

da mezzo Aprile a mezzo Giugno M.CO.LXXXIX. 
da mezzo Febbrajo a mezzo Aprile M.CC.XCVII. 
priore .v. volte {da mezzo Aprile a mezzo Giugno M.CC.XCIX. 

da mezzo Febbrajo a mezzo Aprile M.CCC.II. 
da mezz' Agosto a mezz' Ottobre M.GCG.V. 
compreso nella sentenza promulgata da Arrigo VII nel M.C CO. XIII. 
nella quale è chiamato : Jacobus de Certaldo, dictus Judex, de sexto 
Ultrami, 

Uberto, suo figliuolo^ fu priore nel M.CCC.IV; Pace, altro suo figliuo- 
lo, nel M.CCC.XV e nel M.CCC.XVIII ed ambasciadore a Siena in 
quest' ultimo anno. A questa famiglia manifestamente allude Dante, 
lagnandosi della cittadinanza mista di Campi, di Certaldo e di Figghi- 
ne: come avrebbe potuto il rancoroso Allaghieri perdonare, a chi era 
priore, quando a lui toccava una terribile condanna ? 

(2) E non Convito. Vedi la dissertazioncella, intitolata Convivio o 
Convito? nel secondo volume delle Dante- Forschungen del Witte; che 
cosi conchiude : — a Non v' è dubbio, che, invece del nome di Con- 
« vivio, V Allighieri avrebbe potuto imporre alla prima gran prosa 
« della letteratura Italiana, quello di Convito; o, seguendo l'esempio 
« di Platone, Simposio; oppur Pranzo; o, come qualche secolo più tar- 
a di fece il Lasca, Cena, Ma fatto sta, che, con chiare parole egli ha 
a detto : La presente opera è Convivio nominata e vo' che sia. Aggiun- 
« giamo, dunque, coU'istesso nostro autore: Hoc quidem retinemus; et 
a nos nec posteri nostri permutare valebunt, Macha, racha .'» — 
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Io fui nato e cresciuto, 

Sovra '1 bel fiume d' Amo, alla gran villa, 

— e Questa risposta di Dante ò ai)erta » — postilla VOuimo, — 
« Ma qui nota, che dico la gran villa al parlare oltramontano, 
e dove forse costoro usarono, anzi che pigliassero Tabito goden- 
« te; e vuole, dinotando il fine (t) e dicendo grande per rispetto 
e deiraltre, che s'intenda per eccellenza di Fiorenza ». — Simil- 
mente Francesco da Buti : — a Alla gran villa, cioè Fiorenza ; 
(( parla al modo di Francia^ che chiamano le cittadi ville ; e 
« dice grande, perdio Fiorenza è la maggior città di giro, che 
« sia in Toscana, e Io maggior i)opolo di suo' cittadini. » — Cosi 
tutti quanti i commentatori, suppergiù con le parole stesse, 
quando credono di dover dichiarare il luogo (2). E nota pure, 
carità di patria indur qui Dante a chiamar bel fiume l'Amo, — 
« per rispetto del paese ì)ello, por lo quale egli corre, )) — come 
avverto, scusandolo quasi, Y Anonimo Fiorentino pubblicata) dal 
Fanfani; quantunque in Firenze abbia assai più del torrente, 
che del fiume, ed egli stesso, nel XIV del Pu/rgatorio/\l nomi più 



(1) Fine stampa il Torri; ma non ci vuole un grande acume e tor- 
reggiantc, por capire elio fine non istà e che »'lia a correggere fiume, 

(2) Per cBompio, l'Anonimo Fiorentino del Fanfani : -* a chiama 
(I Firenze itZ/aamodo francesco e d'altri paoni, dove chiamano le 
« terre ville ; e por eccollonzia, dove dice grande^ vuole che h* inton- 
« da grande di Firenze. » — Jacopo della Lana : — « Qui dico come 
tt fuo nato e fatto uomo nella gran cittado, che A la maggior forte, 
che «la «ovra Amo. n — V Imolose : — a Alla gran villa, nella città 
a di Firenze, nomandola, in maniera francese, villa; e Fiorenza è il 
a decoro di quella regione per estensione, potenza, ricchezza, amo- 
« nità e civiltà. » — Guiniforte degli Hargigi : — a La gran città Fio- 
« ronza... qui è appellata villa, secondo usanza dei Francesi, che di- 
c cono villa alla città. » — 11 Bonassuti : — a A Firenze, la maggior 
« dello ville, che ci siano sull' Arno. La chiama villa (città) al modo 
« provenzale, da cui Dante tolne qualche altro termine. Questo ter- 
a mino I9 adottò la Francia tutta, che chiama ville le città. » — Ec- 
cetera, eccetera, eccetera ! 
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giustamente fiumicello ed in un momento d' atrabile il faccia 
qualificar fossa (t). 



(1) L* intitolarlo fiume reale, nel V del Purgatorio, non è né lode né 
nobilitazione ; giacché nojaltri Italiani per fiumi reali s' intende sem- 
plicemente quelli, che sboccano direttamente in mare, come sa, 
chiunque sa la lingua nostra. Allo Scartazzini, forestiero, piace inve- 
ce di sostenere, che il — a nome di fiume reale si convenga qui » — più 
air Archiano, che all' Amo ! Le pietre d* Italia si sbellicherebbon 
dalle risa ! fiume reale, un torrentello, un affluente d' altro fiume ! 
Che linguista questo commentatore! 11 Pseudo-Compagni,poi, chiama 
V Arno imperiai fiume d' acqua dolce, quasi che avessimo fiumi anche 
d' acqua salsa : la locuzione imperiai fiume non ha senso ; ed é tutta 
propria di quello scrittore, che non c'è mai stato. Coloro, che perfidia- 
no a veder nella Vita Nuova un' autobiografia, trovandovi fatto ricordo 
d' un fiume, lungo il quale il protagonista di quel romanzetto an- 
dava in compagnia di molti, han subito saputo indicarci ed il tempo 
ed il luogo. Dice il Witte : — « Abbiamo dal testo, che V autore par- 
tt ti va da Firenze : .j. mal suo grado ; .ij. in compagnia di molti ;.iij. 
« a cavallo ; ,iv. che nel corso del suo viaggio lo accompagnavano le 
a acque limpide di un fiume corrente. Ora sappiamo che Dante, in Giu- 
a gno del M.CC.LXXXIX, andiede a cavallo coireste dei Fiorentini a 
a combattere in Casentino l' oste dei Ghibellini di Arezzo. Passando 
tt per la Consuma, V armata » — sic! dirai : l'esercito — «dei Guelfi 
a doveva lungar l' Amo, chiaro e di corso assai rapido in quella valle 
« superiore, per scendere » — sic ! dirai : per iscendere — a verso 
« Campaldino, dove ruppe gli Aretini. Se poi fosse vero, che Dante^ 
« già nella sua gioventù sia stato propenso al Ghibellinismo, s' in- 
a tenderebbe benissimo, perché l'andare gli sia dispiaciuto tanto. Se 
« si trattasse della gita fatta da Dante per istudio a Bologna, come 
a conghietturò il Balbo, la menzione del fiume chiarissimo e della 
a compagnia di molti sarebbe fuori di luogo. » — 11 Witte sa molte 
cose, che per noi son semplici ipotesi. Ma chi mai, nelle sue acque 
limpide d' un fiume corrente, anzi in uno fiume hello, corrente e chiaris- 
simo, come dice Dante, riconoscerebbe l' Arno ? Che bisogno e' é di 
spiegare col criptoghibellinismo del protagonista i sospiri e l' ango- 
scia sua, quando egli ce ne spiffera la cagione nelle parole: però eh* io 
mi dilungava dalla mia beatitudine? 1 racconti bellici s'incastrano sem- 
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Inoltre, nel VI del Paradiso, V Imperador Giustiniano, tes- 
sendo la storia del sacrosanto segno (ossia dell'aquila romana) ed 
alludendo alla distruzion di Fiesole, dice al poeta : 

Sott' esso, giovanetti, trionfaro 
Scipione e Pompeo; ed, a quel colle^ 
Sotto '1 qual tu nascesti, parve amaro. 

Dove r Ottimo annota : — « Volto Giustiniano allo Autore, con 
« verte lo suo sermone, dicendo, che U detto segno dell' agu- 
({ glia parve amaro al colle, sopra al quale fu edificata la città 
« di Fiesole e sotto il qual colle ò la città di Firenze, dove 
(( Dante nacque. » — Jacopo della Lana: — a A quel colle, cioè 
« a Fiesole, la quale è sopra Fiorenza, e fu infine distrutta per 
(( la pugna del segno dell'aquila, che presono i Fiesolani contro 
(( i Romani per Catilina ». — L'Anonimo fiorentino, edito dal 
Fanfani, copiando: — « yl quel colle, ciò è a Fiesole, lo quale ò 
(( sopra Fiorenza; e furono in fine distrutti dal segno dell' a- 
(( guglia, per la pugna, ch'elli presono per Catellina )). — Ben- 
venuto Rambaldi: — « Giustiniano, per incidenza, fa menzio- 
({ ne di Fiesole, perchè, secondo Sallustio, Catilina, scacciato 
« da Roma, per la scoperta congiura d' invadere la repubblica 
(( e trucidare il Senato, erasi rifugiato in detta città ; e, tor- 
« nando per le terre di Pistoja, cadde co' suoi miseramente 
(( combattendo; e fu, in quel tempo e per ciò, distrutta la città 
« di Fiesole; e parve amaro a quel colle, al monte Fiesole (in vet- 
(( ta al quale era detta città) sotto il qual tu nascesti, tu, o Dante 
« nascesti ; cioè in Fiorenza, che è distante solo tre miglia o 
(( sotto quel colle )). — 
Pietro Fraticelli, come altri anche prima di lui, assicura, 



pre bene in una storia d' amore. Dante non avrebbe certo avuto ra- 
gione di tacere della sua milizia, nò, di campagna bellica parlando, 
può dirsi lo andare avere un certo termino : — a Avvenne cosa, per 
a la quale mi convenne partire della sopraddetta cittado ediro verso 
tt quella parte, ov' era la gentildonna, eh' era stata mia difesa; avve- 
a gnachè non tanto lontano fosse lo termine del mio andare, quanto 
a ella era. » — 
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che TAUaghieri: — « anco nel suo poema, manifestando la 
(( speranza di poter un giorno ricevere la corona d' alloro in 
(( Firenze, dice di essere stato battezzato nella chiesa di san 
(( Giovanni ». — Ma il Fraticelli e chiunque ha detto come lui 
s'ingannano. Dante, ne' versi cui accennano, non dice, né che 
sperava laurearsi in Firenze, né ch'era suto battezzato in 
San Giovanni; ma, parlando egli della speranza di rimpatriare, 
di tornare nel bello ovile, per laurearsi nella chiesa, ove fu bat- 
tezzato, noi, che rammentiamo aver egli, nove canti prima, 
chiamato Firenze ovil di San Giovanni^ e che altronde il sap- 
piamo nato in Firenze e che sappiamo battezzarsi colà solo in 
San Giovanni, senza eh' e' nomini la città e la chiesa, pensia- 
mo a quella ed a questa. S'io dico male, può giudicarsi da 
que' versi, che tutti sanno a mente : 

Se mai con tinga, che il poema sacro, 
(Al quale ha posto mano e cielo e terra, 
Sì che m' ha fatto per più anni macro ;) 

Vinca la crudeltà, che fuor mi serra 
Dal bello ovile, ov' io dormii agnello, 
Nimico ai lupi, che gli danno guerra; 

Con altra voce ornai, con altro vello, 
Eitornerò poeta ; ed, in sul fonte 
Del mio battesmo, prenderò cappello. 

Cosi scrivendo, l'AUaghieri sembra alludere alla proposta, avan- 
zatagli in vecchiaja da Giovanni del Virgilio, di girne in Bologna 
a darsi in ispettacolo, con pagliacciate non dissimili dalle fatte 
in onore di Albertino Mussato nella patria Padova. Il Del Vir- 
gilio, pare, avrebbe bramato di sfruttare e monopolizzar Dante 
nello interesse proprio, di farsi guardiano e dimostratore della 
bestia rara, dell'uomo fenomenale, derivando da quest' ufficio 
un po' di lustro per sé, come nel secol nostro un napolitano vol- 
le fare con Giacomo Leopardi : 

£n ego ìam primus, si dignum duxeris esse, 
Clericus Aonidum, vocalis verna Maronis, 
Promere gymnasiis te delectabor ovantem. 
Inclita peneis redolentem tempora sertis ; 
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Ut praefectus equo sibi plaudit praeco sonorus 
Festa trophaea ducis pepalo praetendere laeto. 

Mediocrissimi esametri, che Filippo Scolari ha tradotti in me- 
diocrissimi endecasillabi : 

Io, se degno men credi, eccoti io primo, 
Qual cherco delle Muse e del sonante 
Maron valletto, del ginnasio a tutti 
Godrò mostrarti, di Penea corona. 
Dei vincitori al paro, incoronato 
Ambo le tempie ed olezzante ; io, come 
Sovra destriero banditor sonoro. 
Che a sé medesmo plaude, i fatti egregi 
Neir annunziar al popolo festante. 

Ne punto meglio avea tradotto Francesco Personi : 

Io, ministro di Febo e servo detto 

Del buon Maron, se degno stimi, il primo 

Te alle scuole godrò produr fastoso 

Tfionfator, cinto di lauro il crine ; 

Qual trombettier, che a sé medesmo arride. 

Bandendo al lieto popolo i trionfi 

Del capitan, con voce alta e sonora (1). 

L' Allaghieri ebbe il buon gusto di non accondiscendere alla 
proposta indecorosa, di non acconsentire a darsi in ispettacolo: 
trionfi cosiffatti onorano i Mussato e recan disdoro ai Dante. Si 
scusò dunque gentilmente, allegando il guelflsmo pervicace 
de' bolognesi ( timeam saltus et rara ignara deorum ) e la conve- 
nienza di prender cappello in patria, che, mi si perdoni il bi- 
sticcio, glie!' aveva fatto prendere tante volte : 



(1) Il Kannegiesser intedesca così : 

Ich, Phòbus Diener und der Mitgenannte 

Des edlen Maro, wenn du's nicht verschmàhst, 

WìU in die Schulen dich einfùhren, als 

Den lorbeerringsumkrànzten Triumphator 

Ein Herold, der sich selbst geschmeichelt dùnkt, 

Dem frohen Volk zu kùnden die Triumphe 

Des Hàuptlings mit dem lauten Klang der Stimme, 
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Nonne triumphales molius poxure capillos 
Et, patrio redeam si quando, abscondere canos 
Fronte sub inserta solitum ilavcscere, Sarno ? 

Versi, che Francesco Personi avea volgarizzati cosi : 

. • . • £ non fia meglio, 
Ch' io m* orni e copra sotto il trionfale 
Sorto lo chiome, ove alla patria io torni. 
Che saran bianche e biondo eran su V Amo ? 

E Filippo Scolari, anche peggio : 

.... Le chiome trionfante 
Aggiustar non fia meglio, allor chMo tomi, 
Bench' uso a biondeggiar, col crin canuto, 
Cinto di verde fronda, air Arno in riva ? (1) 

Anche Giovanni Villani, registrando la morte del poeta, di- 
ce: — « Questo Dante fue onorevole antico cittadino di Firenze 
(( di Porta San Piero )) . — Ed in parecchi documenti autentici, po- 
litici e notarili, Dante vien qualificato di Firenze e del Sesto di 
porta san Piero e del popolo di San Martino del Vescovo; si badi 
però, che Io essere domiciliato in un sesto od in una parrocchia 
non implica Tesservi nato. Per restringermi ad un solo, nella 
copia, fatta dal notajo Battista Brazolo (morto nel M.D.XLVI), 
delia copia, eseguita il .xix. Aprile M.CCC.XXXV dal notajo 
Francesco del quondam Giovanni Lissa, dello strumento rogato 
in Padova il .xxvij. Agosto M.CCC.VI in ciasa dell' Adelmota 
Papafava da ser Corsino del quondam ser Neri de'Sizii, si leg- 
ge fra' testimoni: Dantino q, Alligerij de Florenlia et nuncstatPa- 
duae in contracia Sancti Laurentij. E qui mi si conceda una di- 
gressioncella. Andrea Gloria nota : — « come avesse il cogno- 
(( me Sizii del notajo Corsino di Padova, anco una nobile fami- 



(1) L' intedescamento del Kannegiesser suona : 

Doch beb Hch ver den liainen und den Stàtten, 
Den GottvergessQnen. Und wàr 's nicht besser 
Als Triumphator, wenn ich wiederkehre 
Ins Vaterland, die Ilaaro mir zu schmiicken. 
Die weissen, die einst blond am Amo warcn ? 
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« glia in Firenze, perchè Dante (Paradiso ^ XVI) scrisse: Lo cep- 
« pò, (li che nacquero i Calfucci, [ Già era grande ; e già erano 
(( tratti I Alle curule Sizii ed Arrigucci ». — Ed io, pensando al 
nome Corsine, diminutivo toscano del nome toscano Bonac- 
corso, pensando al nome del padre del notajo, Neri, diminuti- 
vo toscano di Ranieri, m'indurrei a conchiudere, che esso no- 
taio fosse fiorentino ; ipotesi, che spiegherebbe, come Dante, 
forestiero in Padova, intervenisse qual testimone in casa Pa- 
pafava: vel condusse il notajo, forse amico suo da Firenze, forse 
suo ospite, o forse... Dante doveva versare allora nella massi- 
ma miseria ed aver già sperimentato, come sappia di sale lo 
pane altrui ; chi sa, che non si fosse allogato presso Corsino 
de' Sizii come copista? Chi, sulla poco autorevol testimonian- 
za di Leonardo Brunii perfidia a fare un calligrafo dell' Alla- 
ghieri, non può non applaudire alla supposizione. Sembra, del 
rimanente, eh' egli avesse a lodarsi di ser Corsino, poiché n'e- 
salta la stirpe per bocca di Cacciaguida : so avesse avuto da la- 
gnarsi di lui, se ne sarebbe per fermo vendicato vilipendendo- 
la. Non per nulla era il poeta della rettitudine, come assicurano! 
Nessuno stupisca, se non allego 1' autorità delle epistole, 
nelle quali Dante si sarebbe dato 1' epiteto di fiorentino, per- 
chè le ritengo tutte apocrife ; né l' autorità de' biografi, per- 
chè nessuno degli antichi gli fu contemporaneo o si mostra fe- 
dedegno. Ma, insomma, possiamo ritenere per assodato e fuori 
dubbio, che Dante sia nato in Firenze. Ed è gran cosa l'aver 
certezza intorno ad un particolare, ancorché minimo, della vita 
di lui, nella quale tutto è tenebre. Dice pur bene Giann' Andrea 
Scartazzini (1): — « Di pochissimi sono stati indagati i partico- 

(1) Traduco dal tedesco, veh ! che non s' avesse a credere lo Scar- 
tazzini in grado di scrivere Italiano senza barbarismi e solecismi ! 
Basti dire, in pruova del saper suo, eh' egli apostrofa V articolo ma- 
schile un (nò più nò meno del dotto [?] professor Gnoli); che ado- 
pera onde con l'infinito, nel senso di per; che sbaglia i regimi, dicen- 
do : i due poeti si avrebbero appena uditi ; che, storpiando un verso di 
Dante {Inferno XXI^ .cvij,) vuole che scoglio vi s' abbia a legger tris- 
sillabo (eh' è strazio più orrendo della prosodia, di quelli perpetrati 

2 
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(( lari biografici col zelo perseverante, speso intorno alPautore 
(( della Comedia. Ma' che cinque secoli han sedulamente lavora- 
({ to, salvo poche interruzioni, per formare una immagine evi- 
(( dente, esatta, particolareggiatissima d'una vita, che può giù- 
(( stamente dirsi impareggiabile. Ma, per la scarsità delle fonti, 
« non vi s' è riusciti, né vi si riuscirà forse mai. Di quanti 
c( v' attesero, parecchi han desunto i colori, più dalla fantasia, 
(( che da' fatti documentati : sicché vasti lavori^ che la preten- 
« dono a storia, sono meglio da noverarsi tra' romanzi. La vita 
tt di quel sommo, innegabil vanto d' Italia, è coperta in non 
(( piccola parte da un velo impenetrabile, che nessuna mano 
(( ha potuto, né potrà forse mai rimuovere od almen sollevare, 
(( malgrado infinite supposizioni ed ipotesi. Dante degli Àlla- 
(( ghieri ha sorte comune in questo col fondatore del cristia- 
(( nesimo, su pochi giorni solo della cui esistenza terrena, ab- 
« biamo notizie sicure ». — Optumef ripeto. Chi crederebbe 
però, che, dopo questa dichiarazione, lo Scartazzini stessissi- 
mo, accettando senza discernimento fandonie altrui ed attin- 
gendo alla propria fantasia, abbia accresciuto il numero de' la- 
vori romanzeschi, che deplora? quantunque, beninteso, am- 
piamente provveduto d' arroganza e prosopopea, voglia farci 
credere o creda fors' anche ingenuamente egli stesso alla scru- 
polosità propria ed alla propria acutezza ed infallibilità cri- 
tica (1). 



dallo illustre [?] Augusto Conti, facendo oltraggioso pentasillabo nel- 
la .iij. scena dell'Atto III del suo Buondelmonle, dopo averlo pur fatto 
tetrasillabo, come di ragione, nella scena .j. del 1 Atto; facendo plau- 
denti quadrisillabo, ibidem Atto 111, scena .iv.; e battezzando per un 
endecasillabo queste quattro parole infilzate : Di maledizione in male- 
dizione). Bastano, parmi, questi esempli, a mostrar quanto d'Italiano 
s' intenda pre' Scartazzini. 

(1) La villanìa dello Scartazzini e l' arroganza sua nelle polemiche 
è senza pari : basti allegare il modo indegno, con cui lacera il po- 
vero Luciano Scarabelli. Quanto alla sua scrupolosità, noterò solo, 
che egli si vanta di aver fatte oltre trentamila citazioni nel Commen- 
to al Purgatorio e pretende ed assevera di non fame quasi nessuna 



- 11 - 

Parrà forse inutile a molti, eh' io spenda tante parole a pro- 
var la nascita di Dante in Firenze, che a nessuno mai k saltato 
in capo di revocare in dubbio. Ma è necessario il documentar- 
la^ perchè, come si vedrà, se Dante è nato in Firenze, non può 
esser nato, come porta l'opinion volgare, nel M.CC.LXV. che 
importa, che sia nato in un anno piuttosto che in un altro? di- 
ranno alcuni. — « Se il tempo della nascita » — scrive il si- 



dì seconda mano, o che chiunque — a non è del tutto digiuno di 
« questi studi » — debba accorgersene. Orbene, io m'accorgo ch'egli 
cita i Rerum lialicarum Scripiores costantemente, indicando le pagine ! 
Ma, chiunque ha solo aperti quc' volumi, sa benissimo, le cronache, 
osservi stampate su due colonne ; e la numerazione, dal VI volume 
in poi, correre continuata per pagina negli occhi o nelle prefazioni 
e per colonna nel testo delle cronache ! lo ne conchiudo legittima- 
mente, tutte lo citazioni de' Iterum Italicarum Scripiores, fatte dallo 
Scartazzini, essere di seconda mano ; e non aver egli mai avuto fra 
le sue zampe la raccolta del Muratori. Mi aspetto d'esser dichiarato 
dal reverendo: — a digiuno del tutto di questi studf ! d — 

Un commento alla Comedia non ò davvero il luogo più convenevole 
per isfogare i malconcetti odf. Pìppure questo parroco.... protostante 
vi si abbandona a triviali contumelie et indecenti, contro il povero 
Scaraboni^ reo di non osscrglisi levato il cappello. carità cristia- 
na.... de'])arroci protostanti ! Daremo qui un saggio del suo f^alateo. 

Inferno XIII, .xiij. — « Certo vecchio scolaretto là a Bologna, vuole 
e fhe si scriva ramoscello^ e che questa voce sia più vera, perchè dal 
« posilivo ramo. Ma, se studia un pochettino di grammatica, troverà, 
« che tali voci si derivano dalla forma plurale del sostantivo ; e che, 
per conFOguenza, non si dice pralocello, ma pralicello, non parlecel- 
IL la, ma parlicella, e così via. Imparar qualche cosa vai meglio che 
e. ciarlare, messer lo Scarabeo. » — Spiritoso ! Ma, caro il me' sguiz- 
zerò, se i diminutivi in cello si derivano dalla forma plurale del sostan- 
tivo, com' Ella dice, quale è il plurale di ramo, onde il ramuscello^ 
eh' Klla patrocina ? Da quali plurali vengono bricconcella, cordicella, 
damigella? So lo Scarabeo piglia farfalloni, anche nella sua Scartac- 
cia non si racchiudon gemme! 

Inferno XVII, .Ixxiv. — e. Lo Scarabelli ne fa anche qui una delle 
a suo solite, asserendo ora una cosa od ora l' altra e contradiccndo 
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gnor Francesco Labruzzi di Nexima — « di quest' Omero di 
(( una seconda civiltà, come parve al Gravina, ovvero inciviltà, 
« come lo giudicò il Vico, dovrà, come quella del suo prede- 
(( cessore, rimanere avvolto nell'oscurità del dubbio, che dan- 
ce no ne verrà alla sua fama, che pregiudizio alle lettere ? Se 
« noi sapessimo, quando il sole cominciò a risplendere, forse 
(( più chiara sarebbe la sua luce, più benefico il suo calore? E 



a [sic !] a sé medesimo, che è proprio roba da crepar dalle risa. Povero 
diavolaccio ! non ha ancora imparato a leggere. » — Questo è pro- 
prio un mero sfogo di maltalento personale: ingiuriare uno scrittore 
per una opinione, che non si confuta, anzi non si riferisce ! 

Inferno XVII, cxv. — a Scrivo nuotando e non notando, a dispetto di 
« quel barbogio di Scarabelli, il quale, quantunque di lingua non 
« ne sappia un'acca.... non dimeno qui vuol farla da maestro.... An- 
« date a scuola ed imparate qualche cosa, Ser Scarabelli, prima di 
« erigervi a maestro degli altri. L^ ignoranza non è mica necessaria 
a d' insegnarla. » — Eppure notando è indubbiamente più corretto di 
nuotando. 

Inferno XVIII, cxiv. — a Le inezie Scarabellesche a questo luogo 
« sono proprio roba da privati. » — Gentile e spiritoso ! — « Vuol, 
a che si legga privadi, costui ! Dica almeno privadas ; e farà credere, 
a che egli sappia di spagnuolo ! non è nemmen capace di distin- 
(i guer lo Spagnuolo dalP Italiano, costui ?» — 

Inferno XIX, xliv. — « Quel tal Scarabelli frenetica.... ma bisogna 
e compatirlo : è un ignorantaccio, che non ha imparato nulla, nem- 
a men V Italiano. Tutto ciò, che costui sa fare, è abbajare, » — Belli 
quel ser e quel tal tronchi innanzi alla esse impura di Scarabelli ! e 
chi così scrive rimprovera altrui d' ignorar V Italiano ! — 

Inferno XIX, xlv. — a Lo Scarabelli ragghia anche qui ; ma non lo 
a badiamo ! » 

Inferno XIX, Ixiv. Poi che lo spirto tutti storse i piedi — a Altri: tutto. 
a Gagliofferia Scarabellesca : Mae quanti n'avea? Probabilmente due, 
« il mio buon minchioncello ! Questo lo sapevate, neh ? ma ciò, che 
« un ignorante vostro pari non sa, è, che Dante usa sovente tutti e 
« tutte nel senso di tuttamente, affatto, eccetera.... Oh sor Luciano ! 
« La faccia un po' un corso elementare di grammatica Italiana, se no 
(i non si può proprio discorrer di filologia con Lei. La lezione tutto la 
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« perchè il sacro poema ci apparisca in tutta la sua insuperata 
« grandezza morale, civile, poetica^ sarà proprio necessario 
(( dover sapere, quando nacque Dante Allighieri? » — Con que- 
sto ragionamento si dichiarerebbero oziose tre quarti delle 
quistioni storiche, se non tutte. La ricerca del vero in se stessa 
è sempre giovevole e buona; nel caso nostro speciale, il provare 
Dante nato due o tre anni dopo di quanto credesi, gioverebbe 



(( riteniamo correzione di qualche amanuense, che era forse poco 
tt più istruito che lo Scarabelli. » — 

Inferno XXI, cvij. — « Le obbiezioni di quel tal Scarabelli sono, 
« come di solito, di quelle cose da impregnar le ciuche. » — Che lin- 
guaggio castigato in bocca ad un ecclesiastico, sia pur protestante ! 

Inferno XXVII, xxj. — a Quello smargiassone di Scarabelli difende 
a nondimeno la lezione Isia ; e spiega : Va, sta, fa quel che vuoi. Può 
a ben darsi e non ne dubitiamo punto, che un pecorone suo pari dia 
a licepza in modo così rozzo e plebeo. Ma Virgilio, il dolce poeta, 
d non era uno scostumato come lo Scarabelli. » — cosa è mai lo 
Scartazzini, domando ! Ma dove mai s' è visto ingiuriar cosi un ga- 
lantuomo, perchè preferisce una lezione ad un' altra! 

Inferno XXVIII, xxxiij. — « Invece di fesso alcuni Codici ed edizio- 
« ni hanno rotto ; e lo Scarabelli sentenzia : tal varietà non può essere 
avvenuta che per pentimenti e rimutamenti del poeta. Eh si ! se Dante 
« fosse stato un dottor di lingua nato in una notte come il fungo, 
• com' è Lei, sor Luciano. Ma, grazie a Dio, egli era un' altra pasta 
« di uomo, che non aveva bisogno di pentirsi, come ne avrebbe biso- 
« gno Lei, qualora ne fosse capace, v — Se io ho ben la sua parola 
intesa, lo Scartazzini vuol dire, che la Comedia è tutta di primo getto 
e che Dante mai nulla ha corretto ! Bello elogio sarebbe ! Ma che 
sciocchezza ! 

Inferno XXIX, xvj. — «... Le son cose queste, che un buacciòlo co- 
« me lo Scarabelli non le sa. Costui raglia.... E sia questo uno fra 
a le migliaja di esempi, che mostrano la costui incredibile ignoran- 
« za. In verità non si sa di cosa stupire maggiormente : se della igno- 
a ranza, oppure della sfacciataggine di questo frannonnolaccio, che, 
« fornito di cognizioni linguistiche, come si vede, ch'egli ò, ha non 
« dimeno l' impudenza di farla da dottore agli altri. » — Oh dio! ma 
questa impudenza l' ha pure lo Scartazzini I compatisca per esser 
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viemmeglio a provare affatto allegorica la Vita nuova e l'assur- 
dità della favola de' suoi pretesi amori con una pretesa Bice 
di Folco di Ricovero Portinari. Ben lo avvertiva Melchior Mis- 
sirini, che, nella sua stomachevole Vita di Dante, scrive : — 
« Stando al Landino, al Daniello, al Dolce, converria porre la 
(( nascita di Dante nel fehbraio del M.CC.LX ; ma, non poten- 



compatito. — « Ma che si può mai attendersi [sic?] da un uomo, che 
tt ignora persino cose cosi ovvie ? Andate adesso e sciupate il vostro 
«tempo, leggendo gli scarabocchi d'un tal librismerda. » — Che 
linguaggio ! s'userà forse nelle bettole di Soglio, dov'è parroco lo 
Scartazzini 1 

Inferno XXX, v. — a Lo Scarabelli ripete fedelmente il detto dal 
Gregoretti ; e soggiunge.... Ma se ciucaggini tali stanno bene in 
« bocca di un pulcinella ; esse non giovano poi a decidere questioni 
ft di critica. » — 

Di fronte a simili intemperanze di linguaggio^ immotivate, cadono 
le braccia 1 L' unica scusa per lo Scartazzini è forse quella, che un 
monsignore allegava ad Adolfo Stahr per la sgarbatezza di due sviz- 
zeri appunto, che gì' impedivano di vedere non so che cerimonia va- 
ticana: — e Zwei Schweizerhellebardiere wiesen mich, bei meinem 
« Versuche, einen Platz zu erhalten, von dem aus man einen Blick 
ùber die Versammlung gewinnen konnte, nicht nur barsch zurùck, 
« sondern postirten auch sofort und absichtlich ihre kolossalen Ge- 
« stalten gerade vor meine Augen, jede Aussicht versperrend. Ein 
« hòherer Geistlicher bemerkte dies. Augenblicklich verliess er sei- 
« nen Platz ; und, ohne die bei solchen Gelegenheiten allmàchtigen 
« Sòldner eines Wortes zu wùrdigen, fuhrte er mich mit den ach- 
« selzuckenden Worten : Scusate, signore, sono svizzeri, sono tede- 
« som ; NON soN pagati per essere cortesi ! zu seinem eigenen Pla- 
« tze. » — Non intendo mica d' ingiuriare un' intera nazione, nella 
quale vi è pur costumatezza e gentilezza molta; ma, nel!' arroganza 
dello Scartazzini, ci vedi il villan rifatto, l'uomo de'boschi, lo monta- 
naro stupido, che ignora V urbanità ed il galateo. Io non ho conosciu- 
to personalmente lo Scarabelli ; non pretendo che fosse uomo som- 
mo ; ma era un galantuomo, che lavorò indefessamente come seppe 
meglio ; e non merita certo, che i paltonieri vengano ad insultarlo. 
Anche il Witte s'è lagnato della ineducatezza dello Scartazzini. 
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(( dosi impugnare l'originalità e la verità del libro di Dante, in- 
« titolato la Vita Nuova, per quanto egli narra dell' età sua nel 
(( primo istante, che vide Beatrice, ò forza credere al Boccaccio 
(( e a Giannozzo Manetti, che fermano la nascita di Dante nel 

«M.CC.LXV)). — (1) 

IL 

Lo stesso Labruzzi di Nexima scriveva : — « Poiché V opi- 
« nione, che Dante nascesse nel maggio del M.GC.LXV ebbe 

(1) Difatti Giuseppe Todeschini scrive : — a Piacemi di soggiun- 
a gere un nuovo argomento a dimostrare viemeglio 1* anno natalizio 
a deir Allighicri, tratto dalle stesse opere di lui. Narra il poeta nella 
« Vita Nuova, che a lui apparve Beatrice quasi dal principio del suo 
« nono anno, quand^ egli era quasi alla fine del suo (nono anno). Dun- 
a que Dante aveva poco meno di un anno più di Beatrice. Ora Bea- 
ti trice e per sua confessione medesima» — sic! — « e per testimo- 
tt nianza di Dante, cessò di vivere d' anni .xxiv. nel .ix. Giugno 
tt M.CC.XC: dunque la sua nascita va collocata nell'anno M.CC.LXVI, 
tt e, per conseguenza, quella di Dante nel M.GC.LXV. Ho detto per sua 
(i confessione medesima, giacché, parlando Beatrice nel canto XXX del 
tt Purgatorio al suo poeta, in tal guisa si esprime : Sì come tosto in su 
tt la soglia fui | Di mia seconda etade mutai vita; e noi, secondo la dot- 
tt trina dantesca, sappiamo, che la umana vita si parte in quattro 
tt etadi, che sono adolescenza, gioventute, senettute e senio ; delle 
u quali niuno savio dubita, che la prima dura insino al ,xxv, anno. E ho 
tt detto per testimonianza di Dante ; essendoché, nella Vita Nuova egli 
tt scrivesse di Betrice : V anima sua nobilissima si partì nel giorno Ax. 
tt del mese, che, secondo V usanza di Siria è ,ix. dell* anno ; perocchh il 
« ,j, mese ivi è Tisri, lo quale a noi è Ottobre, E, secondo V usanza no- 
ia stra, ella si partì in queW anno della nostra indizione, cioè degli anni 
tt Domini, in cui il perfetto numero (dieci) nove volte era compiuto in quel 
tt centinajo, nel quale in questo mondo ella fu posta ; ed ella fu de Cri- 
tt stiani del XIII centinajo, » — Che dire ad un critico, il quale chia- 
ma confessione della Beatrice medesima, le parole, che Dante mette in 
bocca a quel suo personaggio ? Il quale ci battezza per numero per- 
fetto il dieci, senza neppure accennare V opinione di chi, assai più 
dantescamente, vuole considerare come tale il nove ? 



-le- 
ce così solenne conferma nelle splendide onoranze, che, sei se- 
te coli dopo quella data, si resero alla memoria di lui, nella 
(( gentile Firenze » — ed, aggiungi, in molte altre città non 
meno gentili, — « muovere una dimanda, che racchiude dei 
(( dubbi )) — quel dei è pleonastico e barbarico : dedeidùf — 
(( sulla verità di essa, potrebbe parere una sciocca temerità 
(( ed essere accolta con quella sprezzante noncuranza, con la 
(( quale^ per il » — io direi pel o meglio per Io — « solito, si ri- 
(( sponde a chi difetti tanto del senso comune, da chiedere di 
({ essere convinto, prima di conformare la propria all'universa- 
(( le opinione ». — È nondimeno giustissimo il chiedere, su 
che si fondi quella opinione ? quali pruove o documenti la con- 
fortino ? 

Come sul luogo, cosi sul tempo preciso della nascita del- 
l' ÀUaghieri, mancano documenti o testimonianze sincrone: 
non ne abbiamo la fede di battesimo^ che ci dia certezza. Sem- 
bra, in que' tempi, non esserci stati in Firenze punti registri 
parrocchiali : difatti, Giovanni Villani, parlando di quasi tre 
quarti di secolo dopo, cioè degli anni, in cui fu la guerra del 
Mastino, scrive : — « Trovamo dal piovano, che battezzava i 
(( fanciulli, imperocché per ogni maschio, che battezzava in 
(( San Giovanni, per avere il novero, mettea una fava nera, 
« per ogni f emina una bianca, trovò eh' erano V anno in questi 
(( tempi dalle cinque milla ottocento in seimila, avanzando le 
{( più volte il sesso mascolino da .ecc. in .d. peranno )). — 
L' Osservatore Fiorentino sugli edifizi della sua patria scriveva : — 
« Fortunatamente abbiamo avuto sempre in Firenze un solo 
« Fonte battesimale in San Giovanni. Ma quel, che fa meravi- 
« glia, si è, che non sempre però si sono registrati i battesimi. 
(( Non si può negare, che la notizia degli anni di ciascheduno 
« non venga nella vita civile più volte a bisogno ; eppure si 
tt son passati de' secoli, si noi che gli altri Italiani, senza che 
« né il governo civile o 1' ecclesiastico pensasse a dar sistema 
(( a quest'oggetto. Il giuramento, le notizie tradizionali, gli at- 
(( testati dei contemporanei e le scritture domestiche suppli- 
(( vano a questa mancanza. Ma a quanti sbagli ed equivoci era 
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« mai sottoposto un tal metodo ? Il primo decreto generalo è 
« del Concilio di Trento: noi però ne abbiamo uno particolare, 
« anteriore a quello, nel sinodo del M.D.XVll ed abbiamo dip- 
(( più il fatto stesso^ cioò 1 registri battesimali, ordinatamente 
« tenuti e conservati dal di. iv. Novembre del M.CCCC.L sino 
(( ai presenti tempi senza interruzione )). — Certo, mancando 
pure r atto di nascita, mille altri documenti, come a dire la 
nomina del tutore do'figlinoli d'Allaghiero e simili, hanno do- 
vuto esistere^ che potrebbero dan^i certezza. E forse esistono 
ancora : ma, non essendo cogniti, gli ò come se non esistesse- 
ro. Vi hanno però supplito, creando prontamente una certez- 
za volgare su questo punto, V improntitudine do' biografi e 
de' commentatori, nonché la pecoraggine de' più, i quali: A vo- 
ce, più che al Ver, drizzati li volli; \ E così ferman sua opinione \ 
Prima ch'arte o ragion per lor s ascolti. Ma vedremo erronei i cal- 
coli de' commentatori e de' biografi: nel M.CC.LXV, Danto era 
in mente dei. Se le anime umane sopravvivono ancora in alcun 
luogo, dopo la dissoluzione dell' organismo corporeo, e ba- 
dano di 11 tuttavia alle mellonaggini de' viventi, certo, nel 
M.DCCC.LXV, Dante dove smascellarsi dalle risa, vedendo ce- 
lebrare a sproposito il proprio centenario, contro a quanto egli 
chiaramente ha scritto di so. Ma no I dimenticavo, che 

Non ò r estinto un animai risivo ; 
Anzi, negata gli e, por logge eterna, 
Quella virtù, la qual concodo al vivo, 
Ch' una sciocchozza insolita discorna^ 
Sfogar, con un sonoro o convulsivo 
Atto, il prurito della parte intorna. 

La credenza, che Dante nascesse nel M.CC.LXV, poggia unica 
ed esclusivamente sul verso primo della Comedia, che suona: 
Nel mezzo del cammin di nostra vita. In questo mi accordo affatto 
col Grion : — « Ei fu il primo verso : Nel mezzo del cammin di 
(( nostra vita, dal quale tutti i commentatori vollero argomen- 
(( tare l'età precisa dell'autore; o, secondo la durata della 
(( vita umana e l' anno del viaggio, che l' interprete adottava, 
(( Tanno natalo dovea risultare più o meno remoto ». — An- 

3 
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che il Balbo, dando Dante nato nel Maggio M.CC.LXV, si cre- 
dette peri) in obbligo di avvertire : — Questa data non si trae, 
(( ch'io sappia, da nessun altro luogo, che dal Cemento del Boc- 
(( caccio al verso .i. della Commèdia e tutti i biografi l'hanno se- 
« guito. )) — (1) Hanno generalmente ragionato cosi : dice il 
poeta d' essere stato a metà della vita sua, quando incomin- 
ciò la visione, eh' egli narra ; ma, per lui, la lunghezza nor- 
male della vita umana era di .Ixx. anni ; dunque, afferma di 
averne avuti allora .xxxv.; ma l'anno della visione è il M.CCC; 
dunque, egli e' informa d' esser nato .xxxv. anni prima, cioè 
nel M.CC.LXV. Perchè questo ragionamento regga, rimane a 
provare quattro cose : che quella indicazion di tempo si rife- 
risca al principio della visione ; che la vita umana normale 
fosse per V Allaghieri di settantanni; che nel mezzo del cammin 
di nostra vita, espressione enimmatica, significhi precisamente 
la metà della vita ; e che l' anno della Visione sia il M.CCC. 
Ser Gorello di Ranieri di Jacopo Sinigardi Aretino, antico imi- 
tatore di Dante, nella sua Cronaca in terza rima intorno a' fat- 
ti della città d'Arezzo, è stato ben altramente preciso : 



(1) Emmanuele Rocco, già censore borbonico, ora, credo, progres- 
sista, contraddicendo alle parole surriferite del Balbo, annotava : — 
tt Che la data delia nascita di Dante non si tragga da altro luogo, 
a che dal Comento del Boccaccio, come il nostro Autore dice ... ci 
sembra poco ponderata opinione. Si ha dal Villani, che Dante morì 
a nel Luglio del M.CCC. XXI, in età di .Ivi. anni ; quindi nacque nel 
« M.CC.LXV. » — Il Villani aggiunge un circa; ed anch*egli, come 
dimostro in un mio studio sulla rubrica, eh' egli consacrò a Dante, 
non altronde che dal .j. verso della Comedia toglieva la notizia : — 
« Si sa eh' egli nacque nel segno de' Gemini.... dunque nel mese di 
a Maggio, n — Quel dunque è inesattissimo ; e perchè non in Giu- 
gno ? — tt Lo stesso Boccaccio inoltre, nella sua vita di Dante, mette 
tt per anno della sua nascita il M.CC.LXV. n — Il Boccaccio dunque 
e sempre il Boccaccio ! Et il Boccaccio donde sapeva la cosa ? dal .j. 
verso della Comedia ! — a seguito. in ciò dal Manette ! » — vorrei mi 
si mostrasse in che il Manette non ha seguito il Boccaccio ; o quali 
altre fonti avesse a disposizion sua ! 
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Cinquanta volta il Solo, bMo bnn ronto, 
Por li dodici Hogni ora paMRato, 
Con quattro più, cho M Sagittario A gìonto^ 

Poi cho dal Tauro fui alluminato, 
Ai Gomini vicin, quo! dì, cho dati 
Fur li martiri a Giovanni boato; 

Quando i miei sensi tutti addormentati 
Kran per gran pensier, che '1 coro avia 
Da longe parti e più dalle nostrati. 

Oh avesse Danto nel principio della Comedia, uguagliato tfinto 
esatto particolarcggiare e detorminaro ! Ma gli piacque altri- 
menti ! Sicchò ci tocca a disputare su' giorni, in cui ha colloca- 
ta la visiono, nonché sull'età, cirogli aveva, (piando llng(; inco- 
minciarla; mentre non c'ò dubhio su gli anni, che avcaser (Jo- 
rcllo nel caso identico. Ma a chi importa dogli anni e dol poe- 
ma di quel notajucolu Aretino ? — e Gorelli nomen nihil aliud 
« est, quam Gregorius. Ant(; annos quadringentos Ghirigoro di- 
(( cebatur Tuscis, qui Gregorius fuit Latini». Ab hoc vocabulo 
« dimidiato effluxit Goro, et ex isto dimiuutivum Gorello)). — Ma 
che injporta ? Uen c'importerebbe sapere, se Danlc ò davvero di- 
minutivo di Durante! Ma torniamo a bomba; e cominciamo dal 
veder le affermazioni altrui, vagliandole; poi parleremo per 
conto nostro. 

Giovanni Villani scrive solo: — « Morio [Danto] in esilio del 
(f comune di Firenze, in età circa .Ivj. anni ». — Si noti quel 
circa coscienzioso: e si badi, il Villani non d'altronde desumer 
la notizia, se non dal primo verso ìììAV Inferno, che interpretava 
come tuttora s' interpreta da' più; sicchò la sua testimonianza 
pruova solo l'antichità di quella interpretazione erronea. 

Jacopo della Lana spiega cosi il primo verso della Comedia: 
— « in Io mezzo della comune vita, la quale b .Ixx. anni^ sic- 
{'. Mi, quando comenzò questa opera^ avea .xxxv. anni. » — 

L' Ottimo al detto verso : — « Queste parole hanno due spo- 
(( sizioni ; ima si riferisce alla etade dello Autore, V altra al 
(f tempo della sua speculazione. Alla etade, cioè trentacinque 
(( anni, cho è mezzo di settanta anni, i quali sono il corso uni- 
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{( versalmente comune della nostra etade, quando non si pas- 
ce sano per ottima complessione, o si minuiscono per mala 
(( complessione od accidente. Cogliesi, dunque, che Y autore 
(( fosse di etade di .xxxv. anni, quando cominciò questa sua 
« opera. Questa etade è perfetta : ha forza et ha cognizione... 
(( In questa etade dehhono li uomini essere quanto si puote 
(( umanamente perfetti e lasciare le cose giovanesche, partirsi 
(( da' vizi e seguire virtù e conoscenza. E, con questa motiva, 
(( esemplifica sé l'autore agli altri: duolsi del tempo passato in 
(( vita viziosa e volge li passi a' migliori gradi ». — Nota Tine- 
sattezza, comune al Laneo, di riferire il verso al tempo, in cui 
Dante cominciò a scrivere, mentre evidentemente indica quel- 
lo del rattrovamento nella selva. Ed avverti, che non tutti al- 
lora ammettevano l'anno trigesimoquinto per mezzo della vita, 
giacché r Ottimo stesso od un interpolatore dice : — « Alcuni 
(( dicono, che la etade di trentatré anni é mezzo, cogliendola 
(( dalla vita di Cristo ; dicono, che infìno a quello tempo, la 
(( virtù e le potenze corporali crescono; e, da lì in su, col calo- 
(( re naturale diminuiscono ; sicché quella etade sia mezzo e 
(( termine tra lo montare e lo discendere » . — 

Il Cemento attribuito falsamente a Pietro Allaghieri : — « In 
({ medio camini nostrae vitae, idest in medio annorum humanae 
(( vitae, cum ascensus nostri temporis incipit fieri descensus. 
{( Sed quod est hoc medium camini nostrae vitae ? Videretur 
(( quod esset somnus » — ET Ottimo aveva detto, che, ri- 
guardo al tempo della speculazione, era la notte ! — « Tamen 
« die, ut praemisi, quod ad tempus humanae vitae se refert, 
{( cuius medium est trigesimus quintus annus. Nam Philoso- 
(( phus in libro de Senectute dicit, quod nostrum vivere est 
(( ascendere et descendere. Nam iuventus est quidam ascensus 
(( vegetativus in nobis et senectus descensus potest dici e con- 
(( tra. Et est argumentum ad hoc, quod Christus in .xxxiij. 
« anno et .iij. mensibus mortuus est ; nam tam summa natu- 
(( ra humana cum divina non debebat esse in re decrescente, 
(( ut fuisset ultra dictum tempus. Item quod ultra .Ixx. annos 
(( potest dici non vita in homine, sed mors et angustia, psal- 
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(( mista dicente : si autem in potentatibus .Ixx. anni amplius, 
(( erit labor et dolor. Et sic eius medium .xxxv. anni, in quo 
(( medio doctrinat nos moraliter in persona sui debere aperire 
(( oculos mentis ad videndum ubi sumus, an in recta via ad 
(( patriam, aut non ». — 

Il Boccaccio, nel romanzetto istorico sulla vita di Dante, avea 
detto : — « Nacque questo siugulare splendore italico nella 
« nostra città, vacante il Romano Imperio per la morte di Fe- 
(( derigo...., negli anni della salutifera incarnazione del Re del- 
(( r Universo M.CC.LXV, sedente Papa Urbano IV nella Catte- 
(( dra di san Piero )). — Ma Urbano IV era morto in Perugia 
fm dal due di Ottobre del M.CC.LXIV ; ed il .ix. Febbrajo del 
M.CC.LXV, secondo il Rainaldo, od il .v., secondo Tolomeo da 
Lucca, fu eletto Clemente IV. E certamente deve qui trattarsi 
d' uno error di menante, giacché Giannozzo Manetti, che non 
fa quasi se non voltare in latino il Boccaccio, mette Clemente 
e non Urbano. Nella Lezione Seconda poi del Comento, il Boc- 
caccio allega una testimonianza curiosa : — « La vita de' mor- 
(( tali e massimamente di quelli^ li quali a quel termine di- 
ce vengono, il quale pare, che per convenevole ne sia posto, è 
(( di settanta anni, quantunque alquanti poco più ne vivano 
{( et inflnita moltitudine meno, siccome per lo Salmista si corn- 
ea prende nel salmo .Ixxxix, dove dice : anni nostri simt aranea 
{( meditabuntur; dies annorum nostrorum in ipsis septuaginta anni. 
(( Si autem in potestatibus octoginta annos et amplius eorum labor 
(( et dolor. E, perciò, colui, il quale perviene a .xxxv. anni, si 
(( può dire essere nel mezzo della nostra vita. Et è figurata in 
(( forma d' un arco, dalla prima stremità del quale infìno al 
(( mezzo si salga e dal mezzo infìno all' altra stremità si di- 
(( scenda : e questo è stimato, perciocché infino air età di .xxxv. 
(( anni, o in quel torno, pare sempre le forze degli uomini au- 
(( montarsi, e, quel termine passato, diminuirsi (1). Et a questo 
(( termine d' anni pare, che Y autore pervenuto fosse, quando 



(1) Tutto questo brano viene letteralmente trascritto dallo Anoni- 
mo fiorentino pubblicato dal Fanfani. 
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(( prima s' accorse del suo errore. E che egli fosse cosj^ assai 
(( ben si verifica per quello, che già mi ragionasse un valente 
« uomo, chiamato ser Piero di messer Giardino da Ravenna, il 
(( quale fu uno de' più intimi amici e servidori, che Dante 
({ avesse in Ravenna (1) ; affermandomi avere avuto da Dante, 
(( giacendo egli nella infermità della quale e' morì, lui avere 
(( di tanto trapassato il cinquantesimosesto anno, quanto dal 
(( preterito maggio aveva infino a quel di. Et assai ne consta 
a Dante essere morto negli anni di Cristo M.CCC.XXI ildì.xiv. 
a di Settembre; perchè, sottraendo .xxj. di .Ivi., restano .xxxv.; 
(( e cotanti anni eveva nel M.CCC, quando mostra d'avere la 
({ presente opera incominciata ». — 

(1) A proposito di Piero Giardini, noterò un altro esempio della 
scrupolosa esattezza dello Scartazzini. Il Tonini, nella sua monogra- 
fia intorno alla Francesca da Rimini, avverte il racconto del Boccac- 
cio aver del romanzesco ; pur vuole, che gli si creda, come al più 
antico e grave [sic/] fra gli scrittori, che si occuparono della infelice 
Polentana : — e il quale, inoltre, come assicura egli stesso al capo I 
a del Commento, ebbe speciali colloqui con un valente uomo, chiamalo 
(( ser Piero ^i messer Giardino da Ravenna, il quale fu uno de' più intimi 
a amici e servitori , che Dante avesse in Ravenna ; per cui è a credere, 
tt che con esso anche di questo fatto possa aver preso ragionamen- 
a to. » — Come ognun vede, si tratta d'una semplice ipotesi, anzi 
d' una doppia ipotesi ; che, cioè, ser Piero abbia parlato al Boccaccio 
della catastrofe domestica de' Malatesta e che ne potesse esser ben 
ragguagliato. Filalete, che sarà stato forse un buon Re^ ma che cer- 
tamente non fu buon illustratore della Comedla, copia dal Tonini, 
frantende, e di Piero Giardini, notajo, e figliuolo d'un giudice o d'un 
cavaliere, come indicano il sere preposto al suo ed il messere prepo- 
sto al nome del padre, de* più intimi amici e servitori di Dante, fa un 
lacchè: ein verlrauter Diener des Dichters! Lo Scartazzini, poi, rincarando 
in inesattezza, nel parlare della uccisione della Francesca, assicura 
che il Boccaccio : — a asserisce aver avuto sofea ciò, speciali collo - 
a qut con un valente uomo, chiamato ser Piero di messer Giardino 
a da Ravenna. » — L' ipotesi del Tonini diventa per lui un fatto^ as- 
serito dal Boccaccio, il cui cemento dimostra non aver letto, poiché 
afferma dirvisi ciò, che detto non vi è. 
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II Labruzzi di Nexima osserva: — a II Boccaccio, non saprei 
(( dire se per isgravio o per riprova, non omise di dirci anche 
(( il nome di colui, dal quale ebbe quella data... Non è a ne- 
(( garsi, che la testimonianza di un uomo> che ci viene rap- 
« presentato tanto intrinseco del poeta, abbia moltissimo peso. 
(( Se non che mi sembra, che le si scemi alquanto valore, se 
{( si consideri, come questo messer Piero Giardini fosse quel 
« medesimo, che inventò al Boccaccio la sciocca storiella del- 
« r apparizione di Dante al figlio Jacopo, per rivelargli, ov'egli 
« aveva riposto gli ultimi tredici canti del poema, che suppo- 

(( nevano non avesse compiuto La non mi pare la migliore 

« prova della veridicità di messer Pietro ; e mi fa sospettare, 
(( eh' egli si compiacesse di spacciare per dettogli o rivelatogli 
(( da Dante quello, eh' egli andava immaginando o argomen- 
({ tando )). — Avverto, a buon conto, che il Boccaccio parla d'un 
5«r Piero Giardini e non d'un mescer Piero. Claudio Carlo Fauriel, 
con la leggerezza, che gli è abituale, sebbene nel tengano inca- 
pace, scrive : — «Outre ses trois enfants. Dante eut avec lui à 
« Ravenne quelques amis dévoués; et entre autres un certain 
({ Dino di Pierini » — sic! — « Florentin » — sic/ — « probla- 
« blement exilé comme lui, mais qui reutra depuis à Floren- 
(( ce, où Boccacce le connut et put apprendre de lui diverses 
« particularités du sójour de Dante à Ravenne. Ce fut peut-ò- 
(( tre de ce tómoin, que l'auteur du Decameron apprit ce qu'il 
(( rapporto, malheureusement avec trop de vague, d'une école 
(( de poesie, crée par Dante à Ravenne». — Io non voglio cela- 
re, più d'una volta essermi passato per la mente, che il prete- 
so ser Dino Pierini da Firenze, (il quale, secondo il Boccaccio, 
attestava il ritrovamento fortuito degli .viij. primi canti del- 
l' Inferno ) e ser Piero di messer Giardino, valente uomo ravi- 
gnano, (il quale, sempre a detta del certaldese, testimoniava 
del miracoloso ritrovamento degli ultimi .xiij. del Paradiso) 
potrebbero benissimo essere figliuoli d'una medesima madre, 
cioè della fantasia dello autore del Decameron, il quale, per 
non iscervellarsi, e conservar loro un'apparenza di parentela, 
avrebbe dato a Dino per padre un Piero ed a Piero per padre 
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un [Giar-]dino. E così fermamente credo che sia. Ma, chi, co- 
me il Fauriel, ha la semplicità di starsene alle parole del Boc- 
caccio, non li può confondere et identificare, anzi de' ritener- 
li due persone vere e distinte per patria. 

Francesco da Buti si trascina sulla falsariga del Boccaccio: — 
(( Nel mezzo del cammin di nostra vita, cioè nell'anno .xxxv. della 
(( sua età, il quale comunemente è il mezzo della nostra età : 
« imperocché comunemente gli uomini vivono .Ixx. anni, ben- 
K che pochi ne vivono più et infinita moltitudine ne viva me- 
(( no. )) — se le eccezioni son più della regola, con quanta 
esattezza di linguaggio può dirsi, che gli uomini comunemente 
vivono .Ixx. anni ? — « Et in questo termine d'anni era venuto 
(( lo nostro autore, quando s' avvide del suo errore primamen- 
« te, si come appare manifestamente per quello, che si con- 
(( tiene nel canto XXI d' Inferno, ove dice : ler più oltre cinque 
(( ore che quest otta, \ Mille dugento con sessantasei \ Anni compier y 
(( che qui la via fu rotta. Nelle quali parole si comprende, che, 
(( nel M.CCC dalla natività di Cristo egli avesse questa fantasia 
(i et incominciasse questa invenzione: però che, se, da poi che 
(( Cristo sofferse passione, che allora mostra che si rompesse 
(( quella via, della quale parla, erano corsi anni M.CC.LXVI e 
« Cristo era vivuto anni .xxxiij. e mezzo i quali, aggiunti al 
« detto numero, compiono M.CCC, meno sei mesi, del qual 
« tempo non è da cercare, però che allora corresse il M.CCC. 
(( benché non fosse ancor compiuto, che incominciato era. Et 
(( è manifesto, che lo nostro autore mori nel M.CCC.XXI a di 
(( .xiv. di settembre, onde sottraendo anni .xxj. di .Ixvj. anni 
« e mesi .iv., che manifestò Dante dovere avere quando mori, 
« ad uno grandissimo suo amico di Ravenna, il quale fu chia- 
(( mato Piero di messer Giardino, restano anni .xxxv. adunque 
« quelli, eh' elli avea passati nel M.CCC, la notte sopra il ye- 
(( nerdi santo, quando mostra l' autore, ch'avesse il riconosci- 
« mento del suo smarrimento per la selva » . — 

Benvenuto Rambaldi discute le varie opinioni sin allora ac- 
campate: — « Qual'è il mezzo della vita nostra? Dicono alcu- 
(( ni essere il sonno; ed Aristotile, nel primo dell'elica, afferma. 
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V che in nulla differiscono i felici dai miseri nel tempo del son- 
(( no^ che ò la metò della vita, e chiama quindi il sonno detta 
e metà. ^Sembra che Dante esprima aver avuta la visione in 
(( sogno, ma ciò nulla monta, perchè, al dire del glossatore di 
« Aristotele, in quel luogo per sonno intende la quiete. Non 6 
e poi vero, che Tuomo dorma la metà della vita. Altri ritengo- 
f no, che la metà della nostra vita sia la notte, avendo noi tan- 
< la durazione di tenebre quanta di luce. Kd il nostro autore 
" ebbe la visione di notte tempo, imperocché le visioni ed i 

V leggieri fantasmi appariscono per lo pii^i nella notte, allorchò 
(^ Tanima più si concentra in so medesima, e più h dalle cure 
i( temporali disgiunta e scioltalo allora che la ragione discor- 
(( re, considera come abbia consumato il suo tempo, in quali 
(( faccende, e per qual line. Ma, sebbene tutto ciò sia vero, non 
« ò però questo lo intendimento dell'autore, perchè poco dopo 
tt chiaramente descrive il tempo degli anni di sua vita, nel 
a quale imprese questo lavoro. »Sembra ancora potersi dire es- 
ci sere la età di trentanni, perchè, secondo Aristotile, nel libro 
u secondo AgIIq, politica ^ gli anni degli uomini comunemente 
(( sono sessanta. Sostengono altri essere la età di trentatrè an- 
« ni, perchè Cristo, preziosissimo nostro Redentore, non visse 
a che trentatrè anni, e per testimonianza dell'Apostolo tutti 
(( risorgeranno in quella età, in cui è morto Cristo: di ciò però 
« non è da far molto conto, perchè, per autorità del filosofo, 
e quelle cose, che poco differiscono fra loro, si considera che 
(( differiscano un bel nulla. Ma la verità si è, che l'autore con 
(( qml mezzo del cammin intende xxxv anni, come egli stesso lo 
« attesta in altro luogo. E chiama un simile tempo il mezzo 
e della vita, e molto bene, sondo che è molto probabile, che 
(( l'uomo sia in augumento sino alla età di anni xxxv, stazio- 
(( nario poi negli altri xxxv, senza diletto nei successivi anni. 
« E ciò si conferma con l'autorità del Profeta, che dice: in essi 
(f gli anni giungeranno ai Àxx.^e^se sopravviveranno sino agli .Ixxx, 
u e piùf non patiranno che fatica e dolore. Che poi il preteso tem- 
(( pò fosso la metà della vita è manifesto, perchè l' autore die 
(( mano al lavoro di anni .xxxv., se ben guardo airepoca del suo 

4 
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(( nascimento, come si è stabilito di sopra, se l'autore incomin- 
« ciò nel M.CCC com'egli medesimo scrive nel Canto XXI del- 
« l'Inferno ». — Tolgo la citazione dalla versione del Tambur- 
rini. 

Giannozzo Man etti, parafrasatore del Boccaccio, sembra però 
non voler garentire I' esattezza della data, poiché vi premette 
un ferunt . — « Natum illum ferunt millesimo ac ducentesimo 
« supra sexagesimum quintum Christianae salutis anno^ va- 
« caute ob mortem.... Federici Romano Imperio, sedente au- 
« tem Clemente Quarto summu pontificatu ». — 

Guiniforte de'Bargigi ragiona così: — «Per due cagioni pos- 
(( siamo dire^ che Dante descrive il tempo, nel quale ei si rico- 
(( nobbe aver deviato dalla via diritta, secondo che in due mo- 
(( di si ponno intender quelle parole: Nel mezzo del cammin ecc.: 
({ onde, per evidenza di questo, dobbiamo sapere, che in un ma- 
(( do si chiama mezzo solamente quello, che dista ugualmente 
(( dalli estremi, ed in altro modo si chiama mezzo tutto ciò, che 
(t si comprende intra li estremi. Intendendo noi adunque il te- 
(( sto di Dante nel primo modo, diremo: nel mezzo del cammin 
« di nostra vita; cioè nell'età circa di trentacinque anni, peroc- 
« che li settant'anni son reputati essere comune misura della 
(( vita umana, secondo che appare per esperienza. E, cosi inten- 
(( dendo, dico, che Dante ha descritto questo tempo, acciocché 
« più credibile appaia il suo riconoscimento, dicendo egli, che 
(( sia riconosciuto nella età di trentacinque anni, nella qual es- 
ce sendo già assai refrigerato il fervore delle sensualità giova- 
tt nile, e cominciando a valere il giudicio della ragione, non è 
(( tanto diffìcile all' uomo rittrarsi dalla mala vita, quanto sa- 
(( rebbe stato in età più giovanile per poco vigor di ragione. 
« Ancora non è tanto difficile correggersi in quella di trenta- 
(( cinque anni, quanto sarebbe dappoi in età più provetta, pe- 
« rocche, quanto più l'uomo invecchia nei vizi, tanto gli è mag- 
(( gior difficoltà partirsi da quelli contrastando la mala usan- 
« za. Per altro modo, intendendo esser mezzo ogni tempo fino 
(( alla estremità della morte, possiamo esporre il testo: nel mez- 
(( zo del cammin di nostra vita, cioè innanzi che fosse venuto il 
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(( tempo della morte. E cosi troviamo esser detto nel canto quin 
(( dicesimo ove dice :.. Mi smarrii 'n v/na valle \ Avanti che l'ora 
(( mia fosse piena » . — 

Leonardo Aretino scrive : — « Nacque Dante nelli anni do- 
« mini M.CC.LXV, poco dopo la tornata de' Guelfi in Firenze, 
« stati in esilio per la sconfitta di Montaperti ». — Filippo di 
Cino di Messer Francesco Rinuccini ripete la stessa cosa con 
le parole stesse; e Gian Mario Filelfo, il qual non fa se non am- 
plificare e stemperare in latinetti il Bruni, aggiungendo qua 
e là qualche spiritose invenzioni (chiamiamole cosi): — « Na- 
« tus est noster Dantes a Christi Salvatoris natali die quinto 
(( et sexagesimo anno ad ducentesimum atque millesimum, 
(( paulo postea quam Guelphorum factio in urbem rediit Fio- 
« rentiam, quae dudum illi victoriae subdita^ quae in eos a 
(( Gibellinis est apud Montapertum habita, exulaverat. w — Ma 
in queste parole ci è una contraddizione evidente, che Filippo 
di Cino di Messer Francesco Rinuccini e Gian Mario Filelfo po- 
tevano non avvertire ; ma eh* ò inconcepibile non saltasse agli 
occhi del Bruni. I Guelfi non tornarono in Firenze nel M.CC.LXV, 
anzi l'anno dipoi. Forse c'è errore nel testo delF Aretino. Dice 
il Pelli: — « Si deve avvertire uno sbaglio, preso da Leonardo 
(( Aretino, quando, nella Vita di Dante, racconta eh' esso na- 
(( eque poco dopo la tornata dei Guelfi in Firenze , stati in esilio per 
(( la sconfitta di Montaperti : imperciocché non può essere, che 
(( Dante venisse alla luce, dopo che i Guelfi rientrarono in Fi- 
(( renze, anzi nacque avanti che Manfredi presso Benevento 
« fosse ucciso.... Essendo nato Dante nel maggio delM.CC.LXV, 
(( non è vero quello^ che dice Y Aretino, in questa parte isto- 
« rico poco esatto. Si osserva poi, che, quando gli antenati di 
(( Dante furono... discacciati per la seconda volta come guelfi 
({ dalla patria, fra questi non vi dovette esser compreso il di 
(( lui genitore » — sic! Correggi: il genitore diluì — « Allighie- 
(( ro )) — sic! Correggi : Allaghiero, — « perchè, se fosse stato 
({ frai medesimi, non si sa vedere, come prima del M.CC.LXVII 
« fosse potuto rientrare in Firenze. » — Il Grion osserva in- 
vece : — « Si avverta, che la biografia di Dante è posteriorie 
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« alla Storia [fiorentina dello stesso Leonardo], cui l'autore 
(( cita in quella. Nella Storia Fiorentina all'anno M.CG.LXVI 
(( avea scritto : / Guelfi tornarono nella terra sei anni di poi, cKe- 
(( gli erano stati in esilio. Abbiamo veduto anche nel Pieri, che 
(( i Guelfi cominciarono a tornare in Firenze V .xj. Novembre 
(( M.CG.LXVI ; è quindi evidente, che, nella Vita del Bruni, 
(( r anno di nascita di Dante fu corretto da' copiatori saccenti 
« ed è da leggere M.CG.LXVII ». — 

E basti ! che già ben potrei riportare centinaja di testimo- 
nianze ; ma V una è ripetizione dell' altra e tutte metton capo 
alla nota interpretazione del primo verso della Comedia, La 
pretesa conferma fattane dal favoloso ser Piero di messer Giar- 
dino da Ravenna non ha valore alcuno. 



IIL 



Concedo, che V indicazione : Nel mezzo del cammin di nostra 
vita, si riferisca al tempo del principio della visione. Concedo, 
che la visione si finga principiata il venerdì santo del M.CCC. 
Concedo, che la vita umana abbia per TAUaghieri la lunghezza 
normale di anni .Ixx. 

La prima proposizione è chiara per se, quantunque non sia 
mancato, chi negasse contenersi in quel verso una indicazione 
di tempo (1): il poema comincia col ritrovarsi Dante di notte in 

(1) Quel matto del conte Torricelli di Torricella, per esempio^ spie- 
ga il primo verso della Comedia in modo particolare : — « Nel mezzo 
e del cammin di nostra vita. Latinamente : in medio itineris Vitae, vel 
« Itineris quodducit ad Vitam. Avendo Vita, fra gli altri significati sa- 
« cri, nel linguaggio latino della Chiesa, quello di Paradiso, ossia 
« del luogo della beatitudine celestiale, il quale tiensi da* Padri e dal 
« nostro poeta sia il cielo empireo: nella nostra lingua Italiana, cam- 
(i min di vita vale Via del Paradiso o Via delV Empireo , mentre, per si- 
tt gnificare il breve corso della Vita umana abbiamo 1' altro modo : 
« cammin della vita. Qui del cammin di Vita e non del cammin della 
« vita è discorso. Qual sia poi questo cammin di Vita ci è insegnato 
« da Sant' Agostino, là dove nel libro de Civitale Dei, toglie a trattar 
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una selva oscura. In qual notte? Per tacere d'ogni altra pruova, 
i versi del XXI Inferni, che abbiamo visto allegati da France- 
sco da Buti, e le parole poste in bocca alP amico Casella nel II 
del Purgatorio, manifestamente alludenti al giubileo, provano 
trattarsi dell'anno M.CCC. e della nottata anteriore al venerdì 
santo. I dubbi sollevati contro questa data sono argute cape- 
strerie. Chi se ne diletta, legga, per esempio, V opuscolo : Che 
ranno della visione di Dante \ È il MOCCI \ Ed il di Natale \ Il XVIII 
Maggio MCCLXVII\\ Estratto dalV Opera: \ {{Della dimora di Dante a 
Padova ecc.)) \ di | Giusto Grion \\ Udine ^865 \ Tip. Francesco Poe- 
nis. [Trentasette pagine in ottavo grande]. 



rargomento De via animae reparandae, e da si alto dottore si deri- 
« va il concetto^ che il cammin di Vita corrisponda allesse deW Empi- 
« reo. Ora nel mezzo del cammin di Vita significando nel mezzo delV as- 
se dell* Empireo, questo mezzo, secondo le cognizioni cosmologiche 
« degli antichi, sarebbe il centro della terra. Siccome però, trattan- 
a dosi di vie , ragione ed uso concede di potersi dire^ che un luogo 
a sta nel mezzo di un cammino, tanto se sta nel dritto mezzo di es- 
ci so quanto se sta di fianco a quel dritto mezzo (e usiam dire tutto 
« giorno, in riguardo a talune Chiese o Alberghi o Ville, esser situa- 
tt te a mezza strada, benché giacciano a fianco delle vie postali) così, 
a per mezzo del Cammino di Vita non solo può intendersi il centro della 
a terra, ma si ancora ogni punto della terra il qual sia a livello di esso cen- 
« tra, ossia ogni punto del piano dell' orizzonte retto della terra immobile 
« agli antichi, e, per conseguenza, anco lo stesso Orizzonte terrestre. 
a Ed appunto il poeta, invece di dire: nell'orizzonte terrestre, ci disse: 
(i Nel mezzo del cammin di Vita. Ezechiello avea detto semplicemente : 
« in medio terrae, allorché scrisse : Dabo tenebras in lerram tuam, cum 
a ceciderunt vulnerati tui in medio terrae. Dante die poi a Vita, ossia al- 
ce 1' Empireo, V aggiunto di nostra, perché Dio preparò quella stanza, 
a affinché noi potessimo, col suo ajuto, meritarci di vivervi eterna- 
a mente ; e certo mirò il poeta ai testi di San Paolo : Mater nostra,.. 
a Hierusalem; Vita vestra abscondita est cum Christo in Deo» Come qui: di 
« nostra vita, senz'articolo, significa dei Paradiso; istessissimamente 
c( nel Canto VI della terza cantica in nostra vita significa nel Paradiso: 
« Diverse voci fanno dolci note; \ Così diversi scanni in nostra vita | Rendon 
a dolce armonia tra queste ruoie.n — 
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Dante, nel trattato IV del Convivio, parla a lungo della vita e 
delle età delP uomo ; e già molte sue sentenze abbiamo lette 
sminuzzate ne* surriferiti brani di commentatori. Nel capitolo 
•xxiij.^ stabilisce la vita umana procedere ad immagine di ar- 
co, montando e discendendo ; noi moderni diremmo : descrive 
una parabola. E spiega perchè, nella realtà, gli archi di tutte le 
vite non siano d' una misura, anzi disuguali. — « Là dove sia 
(( il punto sommo di questo arco, » — noi diremmo ìlpimto cul- 
minante — « per quella disagguaglianza .... è forte da sapere. Ma 
(( nelli più, io credo, tra'l trentesimo e'I quarantesimo anno: 
(( et io credo, che, nelli perfettamente naturati, ne sia nel .xxxv. 
({ anno. E muovemi questa ragione, che ottimamente naturato 
(( fue il nostro salvatore Cristo, il quale volle morire nel .xxxiv. 
a anno della sua etade ; che non era convenevole la divinità 
« stare cosi in dicrescione, né da credere è, ch'elli non volesse 
({ dimorare in questa nostra vita al sommo, poiché stato c'era 
« nel basso stato della puerizia. E ciò ne manifesta Y ora del 
« giorno della sua morte, che volle quella consomigliare colla 
({ vita sua ; onde dice Luca, che era quasi ora sesta, quando 
(( morìo, che è a dire lo colmo del dì : onde si può compren- 
« dere, per quello quasi, che al .xxxv. anno di Cristo era il 
« colmo della sua età ». — Qui dunque V anno .xxxv. è chia- 
mato sommo deW arco della vita e colmo della età. Si noti^ che, 
forse più logicamente, parecchi ritenevano punto culminante 
della vita umana, essere appunto V età raggiunta da Cristo, 
perfetto in tutto (1). 



(1) Fra coloro, che, conformandosi a questa opinione, non ammet- 
tevano V anno trigesimoquinto per mezzo del cammin di nostra vita^ 
vuol essere annoverato il PseudoJacopo: — a In questo cominciamen- 
tt to del libro... significa V autore la quantità del tempo, nel quale 
a egli era comincio primo a ragionare nella mente, avendo infino al- 
« lora dormito col sonno della notte continova, cioè nella scurità del- 
« la ignoranza; mostrando ch*esso b nel mezzo del cammin di nostra 
a vita, por lo quale si considera il vivere di .xxxiij. ovvero di .xxxiv. 
anni secondo quello appare del vivere e del morire dì Cristo, 
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Nel capitolo .xxiv. parla delle età dell* uomo : — « La se- 
(( conda si chiama gioventvde^ cioè età, che può giovarsi) — eti- 
mologia falsa — (( cioè perfezione dare; e cosi s'intende perfet- 

« ta, che nullo può dare, se non quello, eh' egli ha La 

({ quale veramente è colmo della nostra vita,» — ed afferma es- 
serne diversamente preso il tempo da molti. — «Ma, lasciando 
« ciò, che ne scrivono i filosofi e li medici, e tornando alla ra- 
ce gione propia, dico, che nelli più, nelli quali prendere si può 
« e dee ogni naturale giudicio, quella età è .xx. anni. E la ra,- 
« gione, che ciò mi dà, si è, che '1 colmo del nostro arco è nelli 
(( .XXXV.: tanto quanto questa età ha di salita, tanto dee avere 
(( di scesa ; e quella salita e quella scesa è quasi lo tenere del- 
ie r arco, nel quale poco di flessione si discerne )). — Quindi, 
avendola fatta cominciare nell'anno .xxv., determina, che fini- 
sca nel .xlv. Qui vien chiamata colmo della vita nostra tutta la 
gioventù. 

Nel capitolo .xxvj. ripete che — « la nostra gioventù... è col- 
ei mo della nostra vita; )) — e soggiunge : — « Ancora è aque- 
« sta età et a sua perfezione necessario d' essere amorosa ; pe- 
ce rocche ad essa si conviene guardare di retro e dinanzi, sic- 
(( come cosa, che è nel meridionale cerchio ». — Dove Fortu- 
nato Cavazzoni-Pederzini annota a meridionale : — « Cioè, nella 
(( parte mezzana del cerchio. E pare, che la voce meridionale 
« debba avere un senso simile a questo, neir esempio posto 
(( nel Vocabolario e tratto dal Lio. Astrol. Quella dinanzi delti 



a perfetto in tutte sue operazioni!) . — Similmente il cemento anoni- 
mo all' Inferno pubblicato dal Vernon : — e Dante, quando comenciò 
a questo trattato, era nel mezzo del corso de Fumana vita, cioè nella 
tt etade di xxxij. o di .xxxiij. anno, il quale tempo, secondo la comu- 
tt ne opinione, è tenuto per mezzo corso della vita. Et in altro modo 
a si puote dire, che, con ciò sia che infmo al tempo di .xxxiij. anni le 
a virtù e le potenze corporali crescano e oltre quella etade quelle po- 
a tenzie corporali diminuiscano, et il calore essenziale va verso il suo 
tt sciemamento, però si puote dire che Fautore questo libro compuo- 
a se in quello mezzo tempo, nel quale le virtù e le potenzio corporali 
a crescono o scemano » . — 
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({ tre, che sono nel circondamento meridionale del capo ». — Sicché 
meridionale vale in questo luogo quanto mezzano; e meridionale 
cerchio j quanto il mezzo del cerchio, il mezzo del cammin di no- 
stra vita. 

E qui tendevo. Il primo verso della Comedia ha un significato 
più largo e meno determinato di quello, che volgarmente gli 
attribuiscono. Dante non v' indica un anno preciso della vita 
sua, anzi quel periodo di essa, quella età, in cui si trovava ; 
non r anno trigesimoquinto, sommo e colmo delV arco della vita 
nostra, bensì la gioventù, colrm della vita nostra anche, pren- 
dendo colmo in senso più largo, quasi tenere deW arco di essa, 
che n' è nel. meridional cerchio. Un tal Panfilo Serafini, parecchi 
anni fa, e certo prima del M.DCCC.LX, come raccolgo dalla 
stampa d'un giornale letterario, onde ignoro il nome, ed in un 
cui frammento ho letto un articolo suo Dell'anno della nascita di 
Dante, diceva in fine di esso : — « Altra volta proveremo, che, 
« per Dante, il mezzo del cammino della vita, nel quale si ri- 
(( trovò per una selva oscura, debba tenersi per la gioventù, 
« nella quale dee V uomo perfezionare sé stesso ». — Ignoro, 
se abbia sciolta la promessa. 

Difatti, nel XV Inferni, rispondendo a ser Brunetto, Dante 

dice : 

mi smarrii 'n una valle, 

Avanti che V età mia fosse piena. 

che vuol dire, se non che, quando e' si ritrovò nella valle, 
avea press' a poco V età di Gesù, quando il crocifissero ? che 
non avea tocco ancora quell'anno trigesimoquinto, punto som- 
mo dell' arco della vita nelli perfettamente naturati ? So be- 
ne, molti pretendere, che qui s' indichi il tempo dello smarri- 
mento, e nel primo verso della Comedia il tempo, in cui Dante 
si ritrovò nella selva; che insomma l'età di lui non fosse piena, 
nel punto, in cui,pien di sonno, abbandonò la diritta via, piena 
si, quando si dissonnò. Farmi proprio un cavillo ! E già, si po- 
trebbe anche disputare sul senso della parola smarrii, che tanto 
può significare perduto quanto sbigottito, chi volesse cavillare! 
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Il Boccaccio annoia : — « Mostrato k slato nel primo canto.... 
« gli anni degli uomini estendersi (Ino al .Ixx.; oche, infino ai 
(( .XXXV., continuamente o alla statura dell'uomo o alle forze 
(( corporali si aggiugne, e perciò in quello tempo si dice essere 
u r età deir uomo piena. Dice adunque Fautore, che osso, 
« avantiche egli a questa età pervenisse, si smarrì in quella 
(( valle : il che assai ben si comprendo nel predetto canto, per- 
(i ciocche ivi mostra, che, essendo alla età piena pervenuto, 
« si ravvedesse d'avere smarrita la via diritta e ritornasse in 
({ quella ». — Francesco da lUiti: — a K che l'autore dica, che 
(( si smarrì in una valle, innanzi che V età ma fosse piena, puossi 
(( intendere, che si smarrì dalhi via diritta, incominciando in- 
« fino dalla puerizia, et avvideseno poi, quando fu neiretà 
(( piena, cioè nelli .xxxv. anni. E però disse nel principio, che 
« elli si trovò nel mezzo del cammin di nostra vita, in una selva 
« oscura, che la diritta via era smarrita, !•] non dice, quando la 
V. smarrì. Ma ben dice, che si ritrovò nelhi solva de' vizi e che 
(( se n'avvide nel mezzo del cammin di nostra vita, cioò nelli 
(( .xxxv. anni ; però che inflno al tempo dell'autore l'umana 
(( vita non si stendoa, sm non in poc.hi, oltre alli .Ixx. anni ; e 
« quello, ch'ò più oltre, si può chiamare non vita, ma fati- 
ci ca e dolore. K così chiaramente si vede, come s' accorda 
« questo con quello, che fu detto disopra, nel i)rincipio del 
{( libro )) . — 

Benvenuto da Imola: — « Prima del mezzo del cammin della 
<j. vita, ovvero nella mia prima giov(;ntù;). — Il Covanenlo Cattolico 
del Benassuti: — e. Avanti la virilitfi perfetta, elio è dai .xxxnj. 
(• a' .xxxv. jmni. Questo sembrerebbe lare a pugni col prin- 
(i cipio della cantica, dove abbiamo detto, che Dante avea .xxxv. 
« anni. Ma si osservi Ixmi tutto; e si vedrà che non v'ò contrad- 
(( dizione di sorta. J^ercbè, nel principio della Cantica, parla 
({ Dante non di quando ha incominciato ad entrar nella selva, 
ania di quando s'è accorto di (jsservi e si e sforzato di uscirne, 
(( e questo fu appunto ne' .xxxv. jyini. Qui invece parla di quan- 
(( do vi ò entrato; e questo fu molto prima dei .xxxv. anni; e tut- 
(; lo questo Icjmpo viene computalo, coinè allora si disse, p<»r 



j; 
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e una sola notte di tenebre. Ciò fu dalla morte di Beatrice ai 
a .XXXV. anni ». — (1) 

li Landino ha un altro modo di giungere a questa di spiega- 
zione : — a L' età delF umana vita si dividono per numero set- 
ti tenario. E, ne' primi sette anni, finisce Tinfanzia; ne'secondi, 
« che arrivano a .xiv., la puerizia. La terza età, eh* è V adole- 
(( scenza, va infino a* ventuno. La quarta, cioè la gioventù, 
u contiene .ij. settenari e va a' trentacinque. Due altri sette- 
« nari, che pervengono a* quarantanove, fanno la quinta, la 
qual è età virilo. E questa vuole Aristotile, che sia atta al 
« governo della repubblica, perchè vale di forze d' animo e di 
« corpo et è matura e piena e perfetta. Adunque era smarrito 
a il poeta, innanzi che venisse a questa età, la qual è venuta 
« alla perfezione, alla quale non erano venute le prime quat- 
(i tro, che sono infanzia, puerizia, adolescenzia e gioventù, et 
(c in quella si ferma e non patisce diminuzione, come fanno 
u l'altre due, che seguitano, cioè la vecchiezza, che, con due 
u settenari, arriva a' sessantatrè, e comincia a diminuir al- 
(; quanto il vigore; e da quel tempo in là è Y età decrepita, 



(i) Jacopo della Lana non pecca per troppa chiarozza, spiegando: 

— « cio^, innanzi che fusse compiuto uomo. K questo dimo}<trò quan- 
« do disse : Nel mezzo del cammin di nostra vi la)). — Ma non dice, se 
qui s' ìndichi un tempo diverso da quello indicalo li. Similmente il 
Cemento anonimo pubblicato dal Vemon : — « Qui paria Dante, che 
i'- nella giovinezza sua, andava per retta via, verso il cielo, seguitan- 
« do le buone e le virtudiose operazioni. Poi, nel mezzo tempo, si 
« smarrì per gli tre peccati, e' quali pone nel primo capitolo di que- 
« sto libfo. Ciò fu innanzi, che fosse uomo perfetto o. — Le Chiose 
pubblicate dal Selmì riproducono questo brano letteralmente: — k Qui 
« parla Dante, elio, nella giovinezza, andava per retta via, cioè ver- 
a so il cielo, seguendo le buone e virtuose cose. Poi, nel mezzo suo 
« tenipo, si smarrì per li tre peccati, che pone nel primo capitolo, an- 
a zi che fosse uomo perfetto». — L'Anonimo Fiorentino del Fanfani: 

— a Dice, che innanzi che Tetà ^ua fosse piena, cioè, nel mezzo del 
« Cammin di nostra vita^ che è ne' .xxxv. anni, secondo il salmista, 
« si smarrì in una valle, della quale valle Vircrìlio lo trasse i).— 
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(/ nella quale è molta e manifesta diminuzion rielle forze ». — 
Tutto questo ragionamento sulle ath contraddice affatto alle 
parole dell' Allagliieri nel trattato IV del Convivio. 

Il Vellutello spiega altrimenti : — v L'età piena, intendo 
V per quella della vitfi, che gli era statuita, al fìn della quale 
(( non era ancora pervenuto ». — (1) A questa opinione hanno 
aderito parecchi ed anche i traduttori tedeschi Carlo Ludovico 
Kannogiesser e Filalete. Il primo annota: — n Vor meinem To- 
(( de ; » — il secondo : — i< Vor dem vorbestimmtem Ende mei- 
a nes Lebens ». — Molto milita a favore di questa interpreta- 
zione e soprattutto Tessere scherniti dallo Scartazzini (2) (che, 
naturalmente, parteggia jier la ridicola distinzione fraU tempo, 
in cui Dante si smarrì, n quello, in cui s*nccorse dello smarri- 
mento), sclamando: — ( Era proprio necessario di dire, che si 
« fosse smarrito jrrma di morire, a chi si era già accorto (verso 
« .xlvij.) che egli er?i ancor vivo.... » — e In questo verso vuol 
« dire adunque, che egli si smarrì avanti il suo .xxxv. anno. 
« Infatti, egli si smani tosto dopo la morte di beatrice, (vedi 
« Purgatorio XXXI .xxxiv. eseguenti,) dov'cgli confessa a IJea- 
a tricc :.... le presenti cose \ Col falso lor piacer wlser miei passi \ 
m Tosto che il vostro viso si nascose. Beatrice mori nel M.CC.XC, 
« Dante era nato nel M.CC.LXV ; egli si smarrì adunque circa 



(1) Non intendo poro diro c1it3 il Vollutolio fosHc il primo a met- 
tere innanzi questa intcrprctaziono, la quale 8Ì trova già mentovata 
da Ouiniforto dolli liargigi : — « In due modi si ]>ii() inteii(1<;ro. In un 
a modo piena, cìob perfetta, qual'ò la età di .xxxv. anni, della quale fu 
detto nel primo canto. In altro modo possiamo intender j^icna, cioè 
a compita; e tanto vuol dire, quanto so dicesse, avanti elio fos.^^c 
a adempiuto il tempo di mìa vita, n — 

(2) Prego i lettori a non tenermi il broncio por questo parole sullo 
Scartazzini : Nessun gli è fatto oltraggio ! Al verso .xij. del canto XX 
doir /n/emo, mentovando una lezione diversa d al T accettata da lui, 
scrìve : — a Dasti però dire, che quesV ultima lezione b sostenuta 
« dallo Scaraboni ; questa ò la più evidente prova, che la lezione da 
noi accettata è la vera. » — ('omo potrebl/egli dolersi dello parole 
mie sul suo conto? Così s' osserva in tui lo contrappasso. 
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« dieci anni avanti che l'età sua fosse piena)). — Il credere alla ef- 
fettività de' pretesi amori dell' Allaghieri per una pretesa Bea- 
trice, non mi par serio; ad ogni modo, per far come lo Scar- 
tazzini, gli si potrebbe chiedere : — « Era proprio necessario 
(( di dire, che s' era smarrito da dieci anni, a chi, essendo sta- 
« to, secondo la Signoria Vostra, erroneamente però, suo mae- 
« stro e certamente suo dimestico, ed essendo trapassato da so- 
(( li sei anni, doveva ben sapere di questo smarrimento ?» — 
In principio del Convivio Dante scrive: — « Fu piacere de'cit- 
(( tadini della bellissima e famosissima figlia di Roma, Fioren- 
(( za, di gettarmi fuori del suo dolcissimo seno, nel quale nato 
« e nudrito fui fino al colmo della mia vita )). — Il colmo della 
vita suppergiù è lo stesso, che il mezzo del cammin di nostra 
vita. E qui ci si ripresenta la stessa difficoltà : come interpre- 
tare quel colmo ? In senso lato, per quella età delF uomo, che 
r Allaghieri chiama gioventù, oppure in senso stretto pel .xxxv. 
anno, sommo dell' arco della vita ? Ma pure e' è qualcosa di più 
preciso nel vocabolo colmo che nel vocabolo mezzo ; e conside- 
rando questo luogo del Convivio ed il primo verso della Come* 
dia ; e come là poco importasse la precisione anzi fosse vizio- 
sa: riterrei, che Dante avesse voluto indicarvi la gioventù deli- 
rante sua, e nel Convivio proprio Tanno .xxxv. La sua condanna, 
fu un punto ; ma lo smarrimento nella selva, sebbene egli parli 
d' una notte passata con fan^a pfetó, simboleggia la deviazione 
morale di anni; e quindi bene li parla di un periodo della vita, 
della gioventù in genere; e bene nel Convivio avrebbe determi- 
nato di essere rimase in patria fmo al .xxxv. anno. Ma vedete 
cosa possono i preconcetti ! Al luogo del Convivio (Trattato I, Ca- 
pitolo iij) in cui Dante espressamente dice, che fu nato e nu- 
drito nel seno di Fiorenza, fino al colmo della vita sua, il Frati- 
celli annota : — « Dante rappresenta Y umana vita sotto forma 
{( d' un arco, che tanto ha di salita, quanto di scesa ; onde il 
(( colmo o la sommità n' è il punto medio ; e perciò la frase, 
(( qui da lui usata, equivale a fino al mezzo della mia vita. E, se- 
(( cond' esso, il mezzo della vita umana ò ai trentacinque anni; 
(( ed infatti egli fu esiliato nel suo anno trentesimosettimo. 
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(( Vedi il principio del capitolo .xxiv. del trattato IV, ove dice 
« esplicitamente che il colmo del nostro arco è nelli anni irerUa- 
« cinque ». — Ma se, come certo appare, por Dante il colmo del 
nostro arco, il colmo della vita è Tanno trigcsiinofiuinto; o s'egli 
dice d' essere stato sbfindeggiato nel colmu della vita sua, come 
mai ne inferite, eli' è stato sbandeggiato neir anno trigesimo- 
settimo ? con qual logica arbitraria y (^biunque ò spregiudicato 
e di buona fede riconoscerà, cbe, invece, egli dice d'essere stato 
espulso da Firenze, quando avea soli trentacinque anni. 

Il Kannegiesser traduce : — « Seitdcni es den BQrgern der 
« Bchònsten und berlibnitesten Tocbter Ronis, Florenz, gofal- 
(( len bat, micb aus ibrem bolden àScbosso zu ver^tossen, in 
« welcliem icb gcboren und bis zuni Gipfel meinos Lebens an- 
ce ferzogcn bin...; )) — ed anuota a Gipfel: — « d. li. bis zur Mit- 
(( te; vergleiche den Anfang der gOttlichcn KoniOdie ». — Pa- 
nigono : r esilio di Dante ò posteriore di due anni al principio 
della supposta visione, quando dunque fu il punto culminante 
della vita di lui Y 

Dante riteneva, die T uomo, lino a'.xxxv. anni, crescesse 
sempre fisicamente ed intellettualmente ; ma cbe, dal. xxxv. 
cominciasse a diminuire; la ((uaie diminuzione ammetto an- 
che nei secondo decennio giovanile, sebbene piccolissima e 
quasi insensibile. Ora, domando io, questa visione, non sim- 
boleggia appunto il perfezionamento morale et intellettuale 
dei Poeta? Non si Ange impresa, \nìv sottrar Dante a' vizi e per 
condurlo alla cognizion del vero? K, secondo la sua teorica delle 
età dell'uomo, egli doveva collocare questa crisi salutare, que- 
sta rigenerazione, nella prima metà della gioventù, anterior- 
mente al .xxxv. anno, dopo il quale comincia la decadenza, 
lenta in principio sì, ma pur sempre decadenza. Come, difatti, 
collocare ragionevolmente in un periodo di diminuzione un 
tanto accrescimento ? 

Si potrebbe objettare, che V opinion volgare facendo nascere 
rAllaghieri nel maggio M.CC.LXV, egli aveva nella settimana 
santa ancora un pochino di tempo pel suo accrescimento. Ma 
cosi dicendo, ma convenendo, che Dante non aveva ancora 
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.XXXV. anni, unzi col solo convenire che la visione non comin- 
cia nel giorno, in cui li compiva, si toglie alle parole nel mezzo 
del cammin di nostra vita il senso preciso e determinato di punto 
culminante della vita, gli si dà quello più largo di periodo 
centrale della vita; ed il restringerlo in un solo anno è arbitra- 
rio affatto. 

IV. 

Ma e' è parole di Dante, inconciliabili con la sua nascita in 
Firenze nel M.CC.LXV. Gli Allaghieri, guelfi, emigrarono dopo 
la battaglia di Montapcrti, nel M.CC.LX, dove si trovò anche 
un zio paterno del poeta, Bvrnectics Bellincionis Allagherii. Dan- 
te medesimo attesta Tespatrio de' suoi maggiori, facendosi di- 
re da Farinata degli Uberti, nel X deirinferno: 

...Fieramente furo avversi 
A me et a' miei primi et a mia parte; 
Si che, per duo fiato, li dispersi. 

A questi versi Jacopo della Lana annota: — « Elli è da sape- 
« re, che in Firenze ò stato inulte volte cambiato lo reggimen- 
« to della terra : e quando a parte guelfa e quando a ghìbèlli- 
« na. La prima parte, che fu cacciata, fu li Guelfi. Li quali, 
« cacciati per gli Uberti, Abati, Lamberti et altri Ghibellini 
(( casati, or questi, avendo acquistata la terra, faceano di gi*an- 
« di oltraggi alle persone, che potoano meno di loro. Sicché 
« alcuni casati guelfl, che v'erano rimasi, si unirono col po- 
(( polo e cacciorno questi Ghibellini fuori e tornonno li Guelfl; 
(( delle quali case di popolo fu quella di Dante. Questi Guelfl, 
(( così tornati, oltraggìonno Io popolo ; et essi si uniron colli 
(( Ghibellini e caccionno fuori li Guelfl. Poi, per simile modo, 
a funno cacciati li Ghibellini. E queste cacciate non furono 
« senza gran perdita d'avere e di persone e di ciascuna parte. 
{( E però dice : fieramente furono avversi ai miei primi, cioè 
« antecessori; et alla mia parte due volte, cioè a parte ghibel- 
(( lina. » — E l'Ottimo: — « Quello degli Uberti non fu d'uno a- 
(( nimo con V antico dell'Autore. Fu mosser Farinata, capo dei 
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tt Ghibellini di Firenze, cioè di parte chiamata Imperiale ; fu- 
« rono li Alighieri, de' quali ò Dante, di parte di Chiesa, chia- 
(( mata parte Guelfa: queste due parti si scoprirono in grande 
(( perdizione delle anime e disfacimento de' corpi delli uomini 
« e delle loro facultadi. » — Il Boccaccio, particolareggiando 
più, esposta Y origine pretesa delle fazioni guelfa e ghibellina 
e narrato della prima espulsione de' Guelfi da Firenze: — a La 
« seconda volte ne furon cacciati, quando i Fiorentini furono 
(( sconfitti a Monte Aperti da' Sanesi,.... La qual novella come 
a fu in Firenze, sentendo i Guelfi che i Ghibellini, con le ma- 
« snade del Re Manfredi, ne venieno verso Firenze, senza a- 
(( spetterò alcuna forza, con tutte le famiglie loro, a di .xiij. 
(( di Settembre M.CC.LX se ne uscirono. E poi, avendo il Re 
(( Carlo Primo avute vittoria et ucciso il Re Manfredi, tutti vi 
(( ritornarono et i Ghibellini se n'uscirono fuori; de' quali mai 
(( poi per sua virtù o operazione non ve ne ritornò alcuno.» — 
Il Pseudo-Pietro: — ce Dominus Farinata dicit, quod expulit il- 
ei los de domo auctoris bis, tamquam Guelphos. )) — France- 
sco da Buti: — « L'antico di Dante fu messer Cacciaguida, del 
« sesto di Porta San Piero. Et ebbe due fratelli, cioè Moronto 
{( et Eliseo. Et ebbe donna, che fu di Val di Pado; et di quindi 
« furono ditti li discendenti quelli di Val di Pado. Et ebbe uno 
« figliuolo, che fu chiamato AUighieri, che fu bisavolo di Dan- 
ce te ; e di quindi furon detti gli AUighieri di Val di Pado. Et il 
a padre di Dante ebbe nome Aldighiero. Or questi furon guelfi 
(( gentili uomini et ebbono buono stato nella loro città, si che 
(( voleano che Firenze si reggesse sotto governo e reggimento 
tt comune e popolare. Onde avvenendo, che i Guelfi di Fioren- 
(( za occuponno la Signoria et incomincionno a tiranneggia- 
(( re, mossonsi gli liberti, gli Abati, i Lamberti et altri casati 
« ghibellini, coi quali funno li popoli, che caccionno li Guel- 
tt fi fuori et i lor seguaci ; e cosi caccionno gli antichi di Dan- 
tt te, vivente et operante a ciò Messer Farinata, ch'era capo 
(( della parte ghibellina. E poi, che furon ritornati in Firenze 
a per conci et«,ccordi, come ò usanza, anche un'altra volta fu- 
« ron cacciati, onde, ritornando poi quella seconda volte, cac- 
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(( ciarono Messer Farinata e' suoi; e mai non vi ritornarono, che 
« v' avessono stato. E quei di Dante ancor, vedendo poi usur- 
« pare la libertà comune e volendo contrastare, non v' ebbono 
« mai buono stato ; epperò Dante non osava stare in Pioren- 
(( za. )) — Benvenuto Rambaldi: — « Che per due fiate li dispersi ^ 
(( li scacciai dalla patria. Farinata, capo de* Ghibellini, avea 
(( di vero, per due volte, scacciati i Guelfi di Firenze; e special- 
(( mente i nobili al tempo di Federigo II, quando le dette fa- 
(( zioni erano in gran fervore nella Toscana ed in tutta Italia.» — 
Le Chiose anonime pubblicate dal Selmi: — « Dessi sapere, che, 
a prima che gli liberti fossero fuori di Firenze, ellino ne furo- 
« no signori ; e chi non era di lor parte cacciavano e metteano 
« come era di loro piacere. E gli antichi di Dante non erano 
« della p?irte degli liberti ; e perciò dice, che due volte li cac- 
ce ciò e li disperse. » — Ad ogniraodo, il consenso degli esposi- 
tori nello interpretar le parole poste da Dante in bocca a Fa- 
rinata, è unanime : i maggiori di Dante furono compresi nelle 
due cacciate de' Guelfi da Firenze. 

Quando rimpatriarono d'ogni parte gli AUaghieri, sparpaglia- 
ti nell'esilio ? 

Quando rimpatriarono gli altri Guelfi ? Certo, non prima del 
M.CC.LXVI ; non prima della battaglia appo Benevepto. Carlo 
sconfìsse Re Manfredi il .xxj. febbraio; e T.xj. novembre il con- 
te palatino Guido Novello, del sesto di Por san Pietro, vicario 
del morto sultano di Lucerà, sgombrò vigliaccamente da Fi- 
renze. Dice il Villani : — « I Fiorentini, che rimasono, rifor- 
« marono la terra ; e mandaroune fuori le due potestà di frati 
(( gaudenti di Bologna. ... E, per trattato di pace, il gennaio 
« vegnente il popolo di Firenze rimisero i Guelfi e Ghibellini 
« in Firenze e fecero tra loro molti matrimoni e parentadi. In- 
(( trV quali, questi furono i maggiori: che messere Buonaccor- 
« so Bellincione degli Adimari -diede per moglie la figliuola 
(( del conte Guido Novello a messere Forese, suo figliuolo; e 
(( messere Binde, suo fratello, tolse una delli Ubaldini; e messe- 
ci re Cavalcante de' Cavalcanti diede per moglie a Guido, suo 
(( figliuolo, la figliuola di messere Farinata degli liberti; e mes- 
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« sere Simone Donati diode la figliuola a Ncrozzo degli liberti, 
« per li quali parentadi gli altri Guelfi di Firenze gli ehbono 
« tutti a sospetto. » — E Marchionne di Coppo Stefani segue 
qui strettamente il Villani, compendiandolo: — « I Ghibellini 
tt e' Guelfi tornati dentro, fecero molti parentadi insieme; e fe- 
ci cero si, che i Guelfi et i popolani presero sospetto. » — Non 
potrebbe darsi, che il nonno di Dante, Bellincione degli Alla- 
ghieri, avesse, come messer Bellincione degli Adimari, fatto 
sposare al figliuolo, ne' primi mesi del M.CC.LXVII, una fi- 
gliuola di qualche Ghibellino ? e che da queste nozze con la 
Bella, di cui V unica carta, che la riguardi, tace la paternità, 
il casato, la parrocchia, fosse poi nato il x)oeta ? In tal caso, 
però. Dante non avrebbe potuto nascere prima degli ultimi 
mesi di queir anno. 

. L'avolo paterno di Dante viveva di certo ancora, quando gli 
nacque quel nipote, per amor del quale si pensa anche a lui. 
Il Padre Ildefonso di San Luigi pubblicò l'Estimo, fatto dal co- 
mune di Firenze, de' danni cagionati da' Ghibellini a'Guelfi,cac- 
ciati di Firenze e fuggiti a Lucca, dall'anno M.CC.LX all'anno 
M.CC.LXVI: — «Diligenti inqnisitione ac solempni dictis dam- 
« nis inventis et competenter extimatis per nobilem virum 
« Dominum Gabrielem Domini llanieri Gabrielis de Cesena Ju- 
(( dicemetRo8sumFornarii,Ganum Calcagni, Buniettum Cam - 
tt pani,liotamAmmannatietBentivegnaCambii,Offlcialcs Com- 
(( munis Florentiae, una cum dicto Judice ad hoc specialiter 
« ordinatos per Consilium Generale et nonaginta virorum Com- 
« munis Florentiae. Tempore Dominatus Nobilis Viri Domini 
« Malatestae de Verruculo, Dei et Kogia Gratia eiusdem Civi- 
a tatitis Vicarii, per me Rogerium Guillelmi Beroardi Nota- 
tt rium et tunc dictorum Judicis et OfHcialium Scribam. » — 
In quest' estimo, eh' ò del M.CC.LXIX, (1) troviamo mentovati 



(1) — uDominuB Malatcsta do Virriciilo do Arimino,» — ÙMastin vec' 
chio da Verrucchio di Dante, il suocero della Francosca da Polenta, il 
padre di Gian ciotto e di Paolo^ fu — o Vicariu» liogius prò Kxcolion- 
a tiflsimo Rege Carolo, Dei Gratia Potostas Horontio, M.ryO.liXIX.» — 
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soli tre difizl del popolo di San Martino del Vescovo, tra^ quali: 

' Domum aliquantulum destructam in dicto pop. 
Ceri quondam Dom. Belli Alaghieri 
Via .j. 

Filii Donati .ìj. 
Filiì Mardoli .iij. 
Bellincionis Alaghieri .iiij.® 
damn. extimaver. lib. 25. 

Il Frullani ed il Gargani riportano questo brano con diver- 
sità insigniflcanti; e si sforzano sofisticamente di mostrare, 
che — (( il valore di .xxv. lire rappresentava allora una somma 
a non comune ; » — ma le chiaman pure contraddittoriamen- 
te — « piccola somma ; n — e poi soggiungono : — « si vede 
« da ciò ben chiaro^ che la detta casa non poteva, in paragone 
a deir altre, aver sofferto gran cosa; congettura, che si sostie- 
a ne coìT aliquantulum destructam. » — Ma la più bella, che di- 
cono, si è, che siffatte .xxv. lire toccassero : — « alF Alighieri 
« in persona del padre di Dante, d — u Gli Alighieri abitarono 
a senza interruzione nel detto popolo di San Martino e nello 
tt stesso luogo.... Quando nacque Dante vi abitavano pursem- 
a pre, poiché, essendo essi tra i moderati di parte Guelfa, ri- 
a cevettero qualche guasto nelFassalto dato dai Ghibellini alle 
(( loro case.... L'allegato estimo rende assai chiaro il fatto, in- 
ii dica la casa del padre di Dante, ne descrive la ubicazione in 
« detto popolo di San Martino e nel sesto di porta san Piero e 
« mette per di più la confinazione di essa con i Mardoli e i Do- 
« nati. }} — Questa roba è stampata a spese del municipio fio- 
rentino; ed è dunque anch' essa cagione, sebbene in parte mi- 
nima, dello scandaloso deficit, per tentare di riparare al quale, 
si sono testé spillati tanti be' mìlioncini dalle tasche di tutti gli 
altri Italiani ! I dotti autori ritengon dunque che la casa dan- 
neggiata fosse di Allaghiero di Bellincione Allaghieri; che Ceri 
sia aferesi di Allaghiero e Bello apocope di Bellincione. Diritta 
conseguenza di questa identità di Geri di Bello con Allaghiero 
di Bellincione sarebbe,che Dante avesse posto il su' babbo nello 
Inferno, fra^seminatori di scandali e di scisma; e che, con molta 
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disinvoltura, V avesse chiamato uno spirito del suo sangue ! Ma 
veramente Gerì ed Allaghiero son due; Gerì, o che sbaglio for- 
te, è tronco da Ruggiero; e Gerì ed Allaghiero degli Allaghieri 
eran soltanto cugini, figliuoli di due fratelli, Bello eBellincio* 
ne di Allaghiero T; e Gori del Bello, per conseguenza, solo zio 
cugino di Dante. Le case de' due fratelli, Bellincione e Bello, 
confinavano; e quella di Bello, pervenuta al figliuolo Gerì, non 
r altra, confinava co' Donati e' Mardoli : essa era stata alquan- 
to distrutta, rimanendo quella di Bellincione intatta. E, poiché 
questa trovavasi intestata ancora a lui, gli è pur d'uopo conve- 
nire, ch'egli fusse vivo, ch'era quanto asserivo io poco prima. 
Ma, se i maggiori di Dante eran dispersi ancora nel M.CC.LXV , 
come poteva egli nascere in Fiorenza in quell'anno? Questa 
difficoltà salta agli occhi; nò sono il primo ad accorgermene. 
Il Pelli, come abbiam visto, l' aveva avvertita. Il Sismondi bi- 
sogna dire che non avesse letto il Pelli, giacché si vanta d'es- 
sere il primo ad avvertirla : — « Les biographes du Dante ne 
(( me paroissent point avoir fait attention, que Guido Novello 
« ne quitta pas Florence avant le .xj. Novembre M.GC.LXVI ; 
a et, qu'avant cette epoque, surtout avant la victoire de Char- 
a les sur Manfred, les Guelfes n'y étoient point rentrés. II fant 
« donc que le pére du Dante eut été rappoló par les Gibelins.» — 
Cosi in nota; ma, nel testo, baldanzosamente dando per fatto 
assodato la ipotesi sua: — « Son pòro, Aldighiero [sic!\ des E- 
a liséi [sic!\ avait sans doute partagó l'exil des guelfes, aprés 
a la bataille de Monte Aperto ; mais il etat rentró à Florence 
(( avant ses compagnons d' infortuno et pendant que Io comte 
a Guido Novello y dominoit encore avec ses Gibelins. » — Il 
Balbo scrive: — « Durando il governo ghibellino in Firenze e 
a cosi l'esilio de' Guelfi nel maggio M.CC.LXV, convien dire : 
« o che, vivendo ancora Bellincione, egli fosse l'esiliato e non 
tt Alighiero, padre di Dante; ovvero, se era questi, ei n'avesse 
a avuto grazia particolare e ne fosse tornato; ovvero, che fos- 
ik se tornata la moglie sola; essendo certo ad ogni modo il bat- 
ic tesimo di Dante in Firenze dalle parole stesse di lui. )) — 
ISoimanuele Rocco, prolodato, annotando la Vita di Dante del 
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Balbo: — «Banditi i Guelfi, v'eran pur Guelfi entro Firenze. In 
« fatti, scrive il Villani, che i Guelfi usciti di Firenze, facm- 
« dosi presso alla città, ordinarono dentro alla terra novità e muta- 
(( zioni, per trattati co' loro amici d" entro, che s* intendeano con to- 
« ro.... Onde il popolo di Firenze, ch'erano più Guelfi che Ghibelli- 
« ni d'animo, per lo danno, ricevuto da Monte Aperti, chi di padre e 
(( chi di figliuolo e chi di fratello, similmente cominciarono a rinvi- 
(( gorire et a mormorare e parlare per la città, dolendosi delle spese 
« et incarichi disordinati, che riceveano dal conte Guido Novello e 
« dagli altn, che reggeano la terra. Quindi, alla venuta de' due 
« frati Godenti, fra i .xxxvi. buoni uomini, vi furono molti Guel- 
« fi, che erano rimasi in Firenze alla cacciata de' Guelfi ed erano 
(( popolani e grandi non sospetti, come dice lo stesso Villani, che, 
({ nel seguente capitolo, nomina pure i Guelfi popolani, ch'erano 
(( rimasi in Fiorenza. Ora, fra questi, poteva essere benissimo 
« il padre di Dante, quando non si ha pruova positiva, che fos- 
(( se fra gli usciti. Il solo Sismondi V asserì, eh' io sappia, ma 
« senza addurne pruove. Quindi ci piace quello, che il Pelli 
(( afferma, che, trovandosi al nascere di Dante, tranquilla in 
(( Firenze la sua famiglia, è a presumere, che il padre di lui... 
{( non si fosse trovato compreso fra gli ascendenti del poeta, che fu- 
(( rono discacciati come Guelfi nel settembre del M.CC.LX, o che fos- 
{( se richiamato da' Ghibellini, prima che Guido Novello abban- 
« donasse Firenze. » — La maggioranza de' Fiorentini allora, 
non era né guelfa né ghibellina ed alle lotte politiche non pren- 
dea parte. Cosi è dappertutto ; gli uomini della fatica, gli uo- 
mini di piacere e via discorrendo, fanno i fatti propri ed alla 
cosa pubblica non attendono. Da Firenze, ad ogni cambiamen- 
to di stato, venivano espulse le famiglie compromesse. Queste 
espulsioni però, vulnerando anche gli' affetti- e gl'interessi di 
parte degl' indifferenti, che rimanevano, sviluppavano in essi 
simpatie pe' fuorusciti ; quanti erano scontenti dell' indirizzo 
dell' amministrazione e delle gravezze o lesi da alcun partico- 
lar provvedimento, si dichiaravano e passavano all' opposizio- 
ne, cioè alla parte de' fuorusciti ; finalmente, degli uomini e 
delle famiglie nuove, che arricchivano o venivan su comun- 
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quo, una parte abbracciava anch'esfta le opinioni de* fuorusci- 
ti.... ed ecco come la parte espulsa, dopo alcuni anni, si ritro- 
vava aver numerosi aderenti nella città. Ma Dante appartene- 
va, si o no, ad una famiglia, umile od illustro, che fosse, guelfa 
dichiarata, espulsa nel M.CC.XLVIIl, espulsa nel M.CO.LX? Sì, 
com'egli dice; e della seconda espulsione abbiamo documento. 
Ed in tal caso, i>ossiamo^ senza pruove, ammettere che un 
membro della famiglia rimanesse pure in Firenze? Noe! Noe! 
Il Fauriel scioglie laquistionecon arroganza; edommaticanien- 
te sentenzia: — « Dante.... naquit à Florence, au moi do mai 
(( de Tannóe M.CG.LXV, doux ans avant le retour de son póre. 
a II avait óté concu dans V exil, et devait y mourir. » — Evi- 
dentemente, il desiderio di formolare una frase arguta in ap- 
jiarenza, ha retto in questo caso la penna e determinato il con- 
vincimento di Claudio Carlo ! Pietro Fraticelli ripete il detto 
dal Balbo : — a Poicliò i Guelfi, dopo la sconfìtta di Monte A- 
tt porti, non furono riammessi in patria, che » — sic ! correg- 
gi : se non — « nel M.CC.LXVI o M.CC.LXVII, 6 da dirsi, che 
a il padre di Dante o non fu tra gli esiliati o fu riammesso pri- 
« ma degli altri ; od anco può supporsi, che donna Della » — 
donna ? tutt' al più monna ! — « divenuta gravida, venisse in 
« Firenze a dare alla luco la sua prole. » — Il Passerini : — 
« Manca qualunque carta, che ci dia sicura notizia di Aliglùe- 
« ro, o, por dirlo con più chiarezza, che ci assicuri di chi fu 
a figlio : non mancavano per altro ai tempi, ne* quali visse il 
« diligentissimo Carlo Strozzi, il quale ne vide e annotò colla 
a data del M.CC.LX. Quanti hanno scritto di lui, hanno asso- 
(( rito, che fu uomo di legge e valente; io, peraltro, non posso 
a sottoscrivermi alla loro opinione, perchè, tra lo molte carte 
i passate tra le mie mani, nelle quali ò nominato, giammai 
« trovasi designato colla qualiflca di messere (dominus in lati- 
« no) inseparabile a quei tempi dal nome di un giureconsulto, 
a Può dirsi bene con certezza, che, guelfeggiante siccome gli 
d altri della sua casa, calcò la via dell* esilio nel M.CC.XLVIII 
a e nel M.CC.LX; ma dobbiamo ritenere, che gli fosse dato di 
a tornare alla patria prima de* suoi compagni di sventura, os- 
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a sivvero che alla moglie pregnante si concedesse tal grazia, 
« essendo fuori di dubbio, che il suo gran figlio, Dante, nac- 
« que in Firenze e nel M.CC.LXV. » — Bello quel fiwri di dub- 
bio t £ donde ricavasi certezza dello essilio d' Allaghiero ? qual 
pruova indiscutibile se n' ha ? e perchè non trascrivere od in- 
dicare almeno le molte carte, in cui è mentovato e dalle quali 
pur qualche lume si stillerebbe intorno a lui ? Ma gli eruditi 
così son fatti! Non ti danno quanto dovrebbero; e ti danno in- 
vece largamente quanto non dovrebbero e non e' importa : le 
fantasie loro e le invenzioni. L'epiteto di pregnante, appiccicato 
alla Bella, ad imitazione dLeìÌB. pregnante cmnosa del Manzoni, mi 
rammenta che il Salvagnoli, quando venne pubblicato V inno 
sacro, in cui è quella infelice espressione, sclamò: — « ch'e- 
« ra vacca ?» — 

Il Labruzzi di Nexima : — « Dante stesso ci fa sapere, come 
a la sua famiglia seguisse la parte de' Guelfi e. .. come due vol- 
a te i suoi maggiori fossero scacciati di Firenze, insieme con 
« gli altri Guelfi.... e come due volte peraltro eglino vi ritor- 
« nassero. E il modo, eh' essi tennero per ritornare, ci è ba- 
« tantemente dichiarato... Non fu per qualche particolare gra- 
ti zia, fatta dai Ghibellini dominanti ; grazia^ che, del resto, 
(( non mi pare verisimile, che il capo della nemica fazione, 
(( rUberti, accordasse loro, sapendoli cosi fieramente avversi a 
(( sé, a' suoi ed a sua parte. Bensì, perchè essi avevano appreso 
ti r arte di racquistare la patria per ingegno o per forza, non 
« d' esservi restituiti dall' oltraggioso perdono degli avversari 
« vittoriosi ; l'arte di ritornarvi non in atto di malfattori rau- 
« milìati e graziati, ma per propria operazione e virtù, come 
« dice il Boccaccio, col trionfo del loro partito ; queir arte, 
(( cui l'Uberti predisse a Dante, che fra non .1. lune avrebbe 

ti saputo quanto pesasse Poiché le parole stesse di Dante 

ti ci fanno sicuri, che i maggiori di lui, sì nel... partirsi dalla 
ti patria, come nel... rientrarvi, seguirono la sorte della propria 
ti fazione, mi occorre ricordare, che l'ultima cacciata de^Guel- 
ti fi avvenne... nel settembre del M.CG.LX e il loro... ritomo 
ti nel gennajo del M.CC.LXVII. Adunque, delle due cose Tuna: 
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(( o Dante non nacque in Firenze, o egli vi nacque o prima del 
tt settembre M. ce. LX ovvero dopoilgennajodel M.CG.LXYII. » 
Il Wegele nella seconda edizione della sua biogi*afia di Dante : 
— « Ira lahre M.CC.LXV, ein lalir vor dem Tede des Kònigs 

(( Manfred, ist er in dicscr Stadt [Florenz] geborcn; 

tt In der Kirche von S. Giovanni Battista hat er die Taufe 

« empfangen Seino Familie gehòrte dem wrelflschen Adel 

t( an » — sic ! e soggiunge^ che questa nobiltà era probabil- 
mente di longobardo, ma per fermo di sangue germanico ! — 
a Sein Vater musste in Folge der far seine Partci so unglUck- 
a lichen Schlacht bei MontapertiallerWahrscheinlichkeit nach 
« in die Verbannung wrandern, die flir seine Partei erst sie- 
« ben lahre spàter bei Gelegenheit der Rttckkehr der Wclfen 
« nach Florenz geendigt ist.» — Ma poi avvertiva in nota: — aDie 
tt Annahme^ dass Dante's Vater das Loos seiner Partei getheilt 
tt habe, ist nicht ausdrìicklich bczeugt, doch ergiebt sie sich 
tt aus den allgemeinen Verhàitnissen. Freilich stimmt damit 
tt die beglaubigte Thatsache der Geburt Dante' s in lahre 
tt M.CC.LXV zu Florenz nicht recht. Entweder miisste Dante's 
0. Vater, wras das Unwahrscheinlichste, von der Verbannung 
tt.au8genommen, oder, was mòglich aber gleichfalls unwahr- 
« scheinlich, frUher zurUckberuifen worden sein ; das Wahr- 
tt scheinlichste ist immer noch die Annahme,das6 Dante's Mut- 
tt ter wenigstens voriibergehend die Verbannung Ihres Gema- 
tt hles getheilt hat.»(l) — Il Grion: — « Certo si è,che Dante nac- 
tt que e fu battezzato a Firenze.... Ma si dubita e si domanda, 
tt come potesse egli, di famiglia fieramente guelfa, nascere a 
tt Firenze nel maggio del M.CC.LXV, se i Guelfi cacciati dalla 

tt città dopo la battaglia di Montaperti non vi ritornarono 

tt prima del M.CC.LXVI. Si objetta, che forse il padre di 

tt Dante non andò in esilio, ovvero, che la madre incinta ri- 
tt patrio. Ma non ri patrio la madre incinta del Petrarca nel 



(1) Non ho ancor vista la terza edizione, testé pubblicata in Jena; 
non posso dir quindi, se il Wegele persista nel seguir questa opinio- 
ne o se r abbia mutata o modificata. 
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(( M.CCC.rV, e il Villani ci narra, che t Guelfi con le loro fam- 

a glie piangendo uscirono di Firenze e andaronsene a Lucca 

(( ( M.CC.LX ) ; donde poi, fattosi accordo tra Lucca e Firenze, 
a dovettero sgombrare infra tre dì: onde li sventurati guelfi, usci- 
a ti di lor terre senza alcuno rimedio o scusa^ convenne loro sgom- 
(( orare Lucca e 'l contado con le loro famiglie; per la qual cosa, 
(( molte gentili donne, mogli degli usciti di Firenze, per necessità in 
« su l'alpe di San Pellegrino, che sono fra Lucca e Modena, partori- 
(( rono i loro figliuoli; e, con tanto esilio e miseria, se rC andarono atta 
(( città di Bologna; e ciò fu gli anni di Cristo M.CC.LXIII, Che se, 
(( nelFesilio di Dante, la moglie Gemma Donati si rimase a Fi- 
(( renze, per non dire altro basterà ricordare, ch^ella era con- 
ce sanguinea d^ uno dei caporali della fazione vincitrice. E co- 
(( me non sarebbesi esiliato il padre di Dante? Se questi fadi- 
« re a Farinata: / maggior tui | ... fieramente furo avversi \ A me 
« ed armici primi ed a mia parte; \ Sì che per due ftate gli disper- 
(( si..,. A' miei primi, al conte Giordano e al Re Manfredi, non 
(( già agli antenati di Farinata, perchè le fazioni de^ Guelfi e 
(( Ghibellini incominciarono a Firenze soltanto nel M.CG.XV ; 
(( i maggiori tui, il padre e il nonno, altri maggiori Dante non 
(( ebbe, che fossero stati avversi a Farinata, ove non vogliasi 

• 

a annoverare tra^ suoi maggiori anche il prozio [sicf\ Brunetto. 
(( Essendo Alighiero 1, per testimonianza di Dante, morto prima 
« del M.CC.I, Tavo Bellincione dovea, alla battaglia di Monta- 
ci perti, essere più che sessagenario.... Conviene dunque con- 
ce cedere, che Alighieri II, padre di Dante, trovavasi a quel 
c( tempo in età da portar Tarmi. » — Lo Scartazzini ritiene co- 
me fatto accertato e sicuro la nascita di Dante in Firenze nel 
M.CC.LXV e non sa come accordarla con lo esilio della fami- 
glia: — ttZu einer sicheren Entscheidung wird man hier wohl 
u nie gelangen kònnen. Man kdnnte annehmen. Dante' s Yater 
ce habe nach der Schlacht bei Montaperti ausnahmsveise das 
c( Loos seiner Parthei nicht theilen mùssen; allein, abgesehen 
c( davon, dass diese Annahme nach den allgemeinen Verhalt- 
c( nissen schon sehr unwahrscheinlich wàre, so wird sie durch 
c( die Worte Dante' s unmOglich gemacht, wo Dante durch 
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tt Farioata*s Mund solbcr sagt, scine Vorfabrcn seicn zwcimal 
(( aus Florenz verbaDnt wordcn... Es ist die Vcrmuthung aus- 
il gesprochen worden, den noch lebenden Grossvater Dante's, 
a Bellincione, nicht aber dessen Vater Aldighiero » — sic ! — 
a mOchte vielleiclit das IjOos der Vcrbannung getroffen habeD. 
tt Wie ist es aber denkbar (so muss man dagegen fragen) wic 
tt ist es denkbar, dass man den Mann in Florenz geduldet hiit- 
tt te, wenn man den Greisen vcrbannte? Ehcr liessc sich an- 
a nehmen, Bella, Dante's Mutter, habe zwar das Loos der Ver- 
a bannung mit ibrem Gemahle getheilt, sei aber, als die Zeit 
da sie gebaren solite herannahte,allein nnch Florenz zurùck 
u gekehrt um ihre Niederkunft daseibst zu crleben. AUein, 
a auch gegen diese Annahme sprechen nicht unerhebliche Be- 
(( denken. Dauerte die Vcrbannung bei .vj. lahren, so muss- 
a ten die Verbannten, also auch Dante's Vater, denn doch ir- 
a gendwo ausser Florenz sich niedergelassen, einen gewisser- 
a massen festen Wohnsitz genommcn haben; und es lasst sich 
tt eben gar kein Grund denken, wesswcgen Dante's Mntter ih- 
tt ren Gemahl, ihre Familic, ihren, wenn auch nur zcitweili- 
tt gen Wohnsitz in ihren IJmstanden baite verlassen sollen, 
a um ihrKind in Florenz zar Welt zu bringen, vollends wenn 
u man bedenkt, dass sic unter den vorausgcsetzten Verhalt- 
« Dissen gar nicht wissen konnte, wciche AuTnahmc in Fio- 
a renz auf sie warten wUrdc und sie sich in ihror Lago nicht 
u unnOthigerwoise mòglichen Gofahren aussclzcn wolltc. So 
tt bleibt denn nur nodi die Annahme Obrìg^ dass nahmiich, ob- 
« wohl die Guelfen als Vartìiei orst ill)cr andorthalb Jahre nach 
tt Dante's Geburt nach Florenz zurùckkohrcn dtlrften, so habe 
a man doch, besonders nachdem cinigo Zeit nach der Verban- 
tt nung verflossen war, keineswcgs mit eiserner Streuge da- 
tt rauf gehalten, dass kein Einziger von den Verbannten ^ie- 
tt der in die Vaterstadt zurtìckkehro; imd unter diesen Einzel- 
tf neUf welche die RUckkehr vorsuchten, bevor sic offìciell er- 
tt laubt worden, haben sich Dante's Eltern befundcn. Diese An- 
« nabme dùrfte wohl am mcisten far imd am wcnigsten gè- 
tt gen sich haben. Ja, irren wir nicht-sehr ;> — e cosi ò : sba- 

1 
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gli! — (( so licgt in den... Worten des Dichters selber eine da- 
tt rauf binweisende Andeiitung. Oder solite es derni wìrkiich 
a gar so ferne liegen, in den Worten : Und wurden sie verjagt, 
« so sind allseitig \ Das einund andere Mal sie heimgekhrtyeìne An- 
(( spieliing darauf zu findcn, dass Dante's Yorfahren nicht lan- 
« gè ausserhalb Florenz in der Verbannnng lebten ?» — Oon 
buona pace dello Scaii;azzini, potrebbe benissimo darsi, che 
Bellincione fosse stato bandito ed il figliuolo Allaghiero no : 
questi avrebbe potuto esser tanto giovane da non sembrar pe- 
ricoloso; avrebbe potuto essere trattenuto da faccende profes- 
sionali lontano da Fjrenze nel M.CC.LX ed estraneo al parteg- 
giare; e quindi non essere stato incluso nello sbandeggiamen- 
to della famiglia ; ne tutte le famiglie eran sempre sbandeg- 
giate anzi per lo più i tali e tali individui. Coloro, che voglio- 
no a forza farne un giurista, dovrebbero accettar questa i- 
potesi. 

E qui non posso astenermi dallo avvertire un altro errore, 
in cui sono incorsi i signori Frullani e Gargani. Nel Regio Ar- 
chivio di Stato di Fircnze,consefvano un istrumento del .xxix. 
settembre M.CC.XXXIX, distoso nel castello di Montalto, ora 
diruto, feudo allora dei da Galiga, che ne riconoscevan padro- 
ni diretti i monaci di San Miniato a Monte. Innanzi a tre testi- 
moni, per mano di notajo, Griffetto di Griffone da Galiga, col 
consenso paterno, vende, per quarantanove soldi di moneta pi- 
sana, un appezzamento di terra a Nicola del fu Bencivenni, in- 
tervenendo la moglie del venditore ed il fratello Fortebraccio, 
a garantir la sicurezza della cessione. Come ognun vede, nes- 
suna particolare importanza avrebbe questa carta, se non si 
credesse dal signor Gargano Gargani autografo del padre di 
Dante, leggendovi si in fine : Ego Alogerius ymperiali auctoritate 
index alque nolarius, eccetera. Il Gargani, figuriamoci, pubbli- 
cando il facsimile di questa firma notarile, sclama: — « Tutta 
u r impoilanza storica del contratto sta nel valore della firma 
« del notaro, essendo questo un {strumento di pugno dellIAH- 
« ghieri, che fu padre di Dante. Ser Alighiero fermò sua stan- 
« za alquanto in Mugello. Nel [celebre] Bullettone [del Vesco- 
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(( vado Fiorentino] vi 8ono due aiti ricurdati del medesimo del 
« M.CC.LVI. = Homines de Monte rfe Cnhce iurnveranl praecppta 
« D. Marsoppini Aczi Podcstatis Montis de Crtice electi per D. Epi- 
« scapum. Carta manu Allcfjerii 3I.CC.LVJ. = Homines de Monte de 
« Cì'iLce L'oiìstitueruni eorum sindicos ad camandìim cum Episcopo 
« Fiarentino Guidonein Bilfoli et Verdem Joannls. Carta manu Alle- 
(( gheriiy Anno M.CC.LVI. Ora. il lettore vede la firma delT Ali- 
(f ghieri ed il suo sigillo. Volesse il cielo, che si trovasse poi 
(( quella del figlio ! e già in parte non ci sembra vederla in 
(( questo documento ! Per V attestato del Bruni fu ancora Dante 
« scrittore perfetto, ed era la lettera swi magra e lunga e molto cor- 
(( reUa,)^ — Il notajo, nel corpo dello istriimento, scrive il prò- 
prio nome con do[ipicj II ; co8a, clie troppo spiacc al (largani ; 
il quale^da buon toscano, parteggiando per laconsonante scem- 
pia, postilla: — (( scorso di penna, firmando poi la carta il no- 
ce taro cosi: Ego Aiagerius eccetera. ì) — Ma chi accerta il Garga- 
ni, che lo scorso di penna non sia nella firma? Chi soprattut- 
to lo accerta, che questo sor Alagerio senza cognome, senza 
paternità e senza patria sia il babbo di Dante ? Ora, si badi, 
che diventar notajo non potevasi prima delTanno trigesimo: 
ammettendo anche, che lo Alagerio, rogator del contratto, lo 
avesse steso nel primo anno, in cui esercitava la professione, 
dovremmo sempre farlo nascere almeno nel M. OC. Vili. E s'e- 
gli fosse il padre di Dante, vivendo Rellincione tuttavia nel 
M.CC.LXX, come abbiamo visto, egli avrebbe avuto la fortu- 
na di avere ancora il babbo vivo nel suo sessagesimoprimo an- 
no, caso piuttosto raro. Ed avrebbe generato Dante vei-so Tan- 
no sessagesimo suo. E si sarebbe sentito, alcun tempo dopo, 
tanto verde e prolifico, da riammogliarsi, mortagli la Bella e 
da generar Francesco.... Son cose possibili, noi nego; ma, per 
crederle, vo che siano documentate. E che vecchione sarebbe 
stato Bellincione nel M.CC.LXIX ! 

Giuseppe Todeschini, per uscir d' impaccio, ha avuto la 
franchezza ed ha trovato comodo, di dar del l)ugiardo a Dante; 
ed è andato investigando anche i motivi, che lo avrebbero in- 
dotto a mentire : — (( Allorché Dante si accinse a scrivere la 
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(( Commedia, sdegnato oltre modo contro il governo popolare 
«della sua patria e molto mutato da qne' sentimenti di di- 
(( sprezzo per la nobiltà delie schiatte, co' quali aveva scritto 
(( il trattato IV del Convito, si lasciò dominare dalla smania di 
« procacciare lustro alla propria famiglia. Una delle arti, usate 
« dal poeta ad attribuirle importanza,sta nel discorso di Fari- 
« nata, il quale, nel canto X ieìVInfenìo, dice, che i maggiori 
« di Dante furono fieramente avversi a lui ed a' suoi primi ed 
« a sua i)arte e ch'egli li disperse due volte. Io non voglio da- 
(( re propriamente una mentita al poeta ; ed ammetto, che al- 
« cuno, più valente o più animoso, fra i discendenti di Gaccla- 
(( guida, si neir una che neir altra dispersione de' Guelfi degli 
(( anni M.CC.XLVIII e M.CC.LX, sia stato cacciato di Firenze; 
« ma tengo per certo, che i più dei membri di quella consor- 
« teria, come tanti altri Guelfi di minor conto, sieno stati la- 
({ sciati vivere tranquillamente in patria, dove non erano in 
« grado di dare ombra ai Ghibellini, che signoreggiavano.» — 
Notiamo m pnm/s la falsa asserzione, che il Trattato IV del 
Convivio sia anteriore, nonché al canto X dello Inferno, all'esilio 
del poeta. Io non sono di que' fanatici, i quali si scandolezzano 
se altri sospetta colpevole o di male azioni o di bugie il sacro 
petto del gran padre Allaghicri, poeta della rettitudine: Bugie ne 
ha dette; cattiverie ne ha fatte; ma perchè dobbiamo attribuir- 
gliene gratuitamente e solo per non dismettere i preconcetti 
nostri? Se, per crederlo nato nel M. OC. LXV, milita soltanto una 
interpretazione evidentemente erronea del primo verso della 
Comedìa; e, credendolo nato in quell'anno, siamo costretti, col 
Tedeschini, a ritenerlo bugiardo in un altro luogo del poema; 
perchè ostinarci a farlo nascere in esso anno benedetto? Per- 
chè scervellarci ad arzigolare supposizioni ridicole, come la 
venuta della madre in Firenze per isgravarvi, tentando di con- 
ciliare la nascita certa del poeta in patria con V esilio del pa- 
dre, per mera fedeltà ad un preconcetto senza saldo fonda- 
mento ed autorevole? Non mi par davvero né savio né serio il 
cosi fare ! Sapessimo almeno il casato, la paternità e la patria 
della madre di Dante ! Ne potremmo argomentare, se Alla- 
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ghiero di Bellincione V impalmasse durante V esilio o dopo il 
rimpatrio, s'era florentina o forestiera: che Timmaginarlo am- 
mogliato prima dell' esodo guelfo del M.CC.LX., quando non 
abbiamo alcuno indizio di fratelli maggiori di Dante, mi par- 
rebbe arrischiato e contraddirebbe al fui nato e cresciiUo \ Sopra 
il bel fiume d^ Amo alla gran villa. Se supponiamo che TAllaghio- 
ri avesse impalmata la Bella durante Tesilio, volendo credere 
air altra affermazione di Dante, cir egli spirò dapprima T aer 
tosco, quando il sole era in Gemini, potremmo ammetterlo an- 
che nato nel Maggio o nel Giugno del M.GC.LXVII; se, invece, 
come facevamo poco prima, supponiamo il matrimonio poste- 
riore al rimpatrio della parte guelfa e quindi al Gennaio del 
M.GC.LXVII, non potremmo fissare la nascita del poeta prima 
del maggio o del giugno M.CC.LXVIII (1). 



(1) Anche altri Tha supposto: vedi il Discorso \ di Vincenlzio \ Buo- 
nanni, \ sopra la prima Cantica \ del diuinissimo Theologo Dante d'A- 
lighieri I del Bello nobilissimo Fiorentino, \ Intitolata Commedia. \ Coti 
licentza, Et privilegio. \\ In Fiorenza \ Nella Stamperia di Bartolomeo Ser- 
martelli. | MDLXXII; devo il primo verso delia Comedìa s' interpreta 
in modo diverso dal solito : — « 11 metzo della aita ò trentatre an- 
a ni,... Ne ui dia briga quello che dice Dante nel suo Conuiuio cioè, 
a Che lesu Christo permesrse di essere Crocifisso nel trentacinquesi- 
a mo di sua età, e uita, talché lo spatzio, essendo i trentacinque la 
a metà, e'I metzo, ueniua a essere anni sottanta. No che poco di poi 
a parlando del medesimo mostri, che l'intero numero, e perfetto del- 
a li anni di sua uita sarebbe stato V ottantuno, tal che la metà non 
Q in trentacinque, ma in quaranta e metzo si doueua dire, perche 
parla risguardando^ e giudicando per lo esscmpio dalla temperatu- 
a ra del corpo, la quale perfettissima nel nostro Signore si può, e si 
debbe dire, ma io ardirò di soggiugnere quello bora mi souuiene 
a cioè, che giudicando dalla complessione il nostro Salvatore huma- 
a nato, non solamente di nobiltà di temperatura uincesse Platone, 
ft il quale uisse lo spatzio, e numero di anni ottant' uno, ma oltra- 
« modo trapassasse ogni perfetta immaginato optima complessione, 
« e temperatura aggregata nel corpo, e qualsiuoglia humanamente 
tt parlando, giudicata, e prouata inuincibile, e tornando alla età del 
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Non oso allegare contro il M.CC.LXV un argomento addotto 
dal Grìon: — (( Brunetto Latini restò dopo la battaglia di Mon- 
(( perti in esilio; nel M.CC.LXV, non avrebbe potuto porre To- 
(( roscopo alla nascita di Dante, bensì nel M.CC.LXVII, torna- 
(( to con gli altri Guelfi. Vero è, che potè fargli la pianta astro- 
a logica per calcolo anche poi; il che nonpertanto sembra me- 
« no verosimile.)) — Ma chi diamine ha fatto credere al Grion 
vero o verosimile, che ser Brunetto di Buonaccorso Latini fa- 
cesse l'astrologo e cavasse l'oroscopo di Dante? Povero ser Bru- 
netto ! Dante, non so con quanta giustizia, ti ha messo fra' pe- 
derasti; ed i commentatori ti dichiaran degno della bolgia de- 
gl'indovini ! . 

V. 

In Firenze si diventava capace di esercitar pubblici uffici, 
elettore ed eleggibile, a .xxx. anni. Quando dunque si trova 
alcuno in ufficio in un dato anno, può conchiudersene^ ch'egli 
sia nato almeno sei lustri prima. Vediamo, s'è possibile d'ac- 
certare in quale anno Dante entrasse nella vita pubblica. Il 
Pelli ci aveva informati, che Dante non prima del M.CG.XCVII 
si fece immatricolare nell'arte de' Medici e degli speziali, giac- 
che, nella democratica Firenze, s'aveva ad essere artiere iscrit- 



« nostro Saluatore Crocifisso, io credo e siami da ognuno perdona- 
ci to, che '1 nostro Signoro lesa Christo, bauendo in se, o per meglio 
« dire essendo la Misericordia, e la giustizia assoluta e perfetta, non 
« risguardasso questo numero e colmo di età in se, per la optima e 
(( nobilissima complessione, e temperatura organitzataa ogni ecccs- 
(( so di bene, ma la uniuersale e la de i più, cioè sessantasei, acciò 
(( più presto liberasse noi credenti dallo Inferno uenturo, e quello a- 
« nime, le quali nel Limbo aspettauano la tanto desiata redentzionc 
« per la Morte, sepoltura, e resurretzione sua, però con sopportat- 
(( zione, e perdono di tutti li scrittori mi atterrò a V uniuersale, cioè 
a che in trenta anni nostro Signore fosse da san Giouanni Battista 
(( battetzato: e 'n capo a tre anni poi crociGsso, e di questo sia detto 
a assai.» — 
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io per acquistar la capuciifi politica: — « In un libro membra- 
(( naceo in foglio di detta arte, intitolato : Kntrailo del primo li- 
u bro delle matricole di Firenze, segnato A., che comincia dalTan- 
u no M.CC.XCVll e dura Qno al MCCCC, a carte .xlvij., leggesi: 
« Dante d'Aldighieri degli AldifjhieH, poeta fiorentino, >) — Il Fra- 
ticelli non s'appaga di questa autoriU\: — (( Io lio veduto que- 
« sto codice membranaceo, eh' h segnato del numero VII ncl- 
(( TArchivio centrale di Stato: n)a, poiché in esno ò detto d'es- 
« ser compilato nell'anno M.CCCC.XLVI-M.CCCC.XLVU sopra 
a gli antichi registri, ed ò disposto per ordine alfabetico e non 
tt per ordine di tempi ; e perchè, so si dovesse stare a quella 
a indicazione, mancherebbero i nomi di tutti coloro, che vi 
(( furono ascritti dal M.CC.LXXXII al M.CC.XCVll; io sospetto 
(( forte, che sia orrore nella limitazione indicata da quello duo 
e date. K son portato a creden», che Dante si facesse ascrivere 
« non nel M.CC.XCVll, ma si nel M.CC.XCV, quand' egli avea 
e compito interamente i suoi studi [sicf\ ed era pervenuto all'età 
{'. di .XXX. anni, richiesta dalla legge per... esercitare i diritti 
{{ politici. K pervenuto a questa età ed amando di far parte del 
(( governo, come e perchè avrebb(! voluto Dante indugiare due 
(( aiuii? )} — Il modo, in cui è storpiato sul registro il nonu* did 
padre ed il casato di Dante secondo la etimologia assurda, da- 
tane dal Boccaccio; e ({ueirepitetci ridicolo di porla e la ridico- 
la appr)sizioue di fiorentino, (juasi che un forestiero avesse po- 
tuto essere ascritto alle arti, mostrano il rimaneggiamento po- 
steriore : ma sarebbe assolutamente arbitrario il pretendere, 
seuz'alcuna pruova, che il registro contenga nomi di ascritti 
anteriormente al M.C(;.XCVI1. Ordinariamente i compilatori 
tHÌ i trascrittori di vecchie carte, sono pii'i disposti ad esagge- 
rarne (Ij che a diminuiriH; rantichitù. (iuardate! piuttosto che 
un crror di data, io mi potrei indurre a sospettare d'una intru- 
sione di quel gran nome, per nobilitar l'arte : ma sarebbe .so- 



(i) Scrivo esaytjei^are con duo yy, per conservargli la forza che gli 
da r etimologia. Scrivr-ndolo roii un y nolo, chi s' actorgen»bbf» clie 
viene da aggere ? 
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spetto gratuito. L' esser notato Dante, in un registro di tanto 
posteriore e quando egli era celeberrimo e famosissimo, non 
basta a persuadermi, ch'egli fosse speziale onorario. Del resto, 
poco importa che Dante fosse ascritto ad una od altr'arte: poco 
importa, ch'egli fosse pellicciajo o setajuolo onorario, anziché 
speziale onorario : la matricolazione era una formalità pretta 
per ottener l'elettorato e l'eleggibilità. 

Soggiunge il Fraticelli : — « Da alcuni frammenti d' un co- 
(( dice cartaceo, che tuttora si conservano nell' Archivio Cen- 
« trale di Stato [in Firenze] (frammenti di minute di consulte) 
(( si vede, che Dante discusse nel .v. Giugno del M.CG.XCVI 
« nel Consiglio del Capitano (in Consilio Centum virorum) sopra 
(( alcune proposte, leggendovisi:Z)an^ei4%/iem consiUuit secun 
« cium propositiones praedictas. La data, per esser le carte anda 
({ te a male, non si legge chiaramente ; ma il segretario del 
« l'Archivio, mio buon amico e collega, mi scrive (xxviij No 
(( vembre M.DCCC.LX): Tenga per fermo, die la data della Consud 
(( tadi Dante, che esaminammo insieme ieri mattina, è del .v. Giù 
(( gno M.CC.XCVI. Dunque mi sono apposto al vero, dicendo 
« che Dante fu ascritto alle arti, non nel M.CC.XCVII, come 
« dice il Pelli, ma si nel M.CC.XCV. » — Fortunato uomo il 
Fraticelli, anzi tre e quattro volte felice, che pruova in questo 
modo, e riman certo di una data controversa ed inintelligibi- 
le, sulla semplice iifFermazione indimostrata ed immotivata 
del segretario dell'Archivio! e non sente neppure il bisogno 
di pubblicare almeno la consulla, di farci sapere su che Dante 
opinasse, quali provvedimenti approvasse ! Cerchiamo di ri- 
parare alla ommissione di lui. Ecco qui la consulta, ossia ver- 
baletto,al quale il Fraticelli allude. 

CONSIGLIO DE' CENTUMVIRI. 

Die v^ mensis Junii, 
j. — In Consilio Centum virorum proposuit dominus Capitaneus (i) 
infrascripta, presentibus Prioribus et Vexillifero. Primo videlicet, si 

(i) Capitaneus Populi et Comunis et defensor Artium 'et Artificum et 
' conservator pacis Civiiatis Florentie era allora Messer Fiorino di Pon- 
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placet dicto Consilio quod de sumnia librarum contum que possunt 
ezpendi de presenti mense per presens Consilium solvantur libre de- 
cem ilorenorum parvorum Francisco Lombardo. 



tecarale da Brescia, d'una famiglia, che delle molti ufficiali alle città 
d' Italia nel XIII e XIV secolo. — Dominia Guidestm sive Doniinus Gui- 
do Esli de Pontecarali de Brixia fu Capitano del Popolo in Firenze ;>ro 
biennio M.CC.LVH, M.CC.LVIII et parlem Af.CCLIX; nonché Podestà di 
Bologna nel M.CC.LXXllI. — Il figliuolo di lui, Dominus Florinus Domini 
Guidesli De Ponte Cavali de Brixia, miles, fu Capitano del Popolo di Cre- 
mona, nel secondo semestre del M.CC.XC; Capitano del Popolo di Bo- 
logna nel M.CC.XC 111 ; Polestas Parmae secund. sex meiisibus post S. Pe- 
trum, M.CC.XClV ; Podestà di Bologna nel M.CC.XCV; Capitano del 
Popolo in Firenze prò sex mensibus inceptis primo Maii M.CC.XC VI, in- 
dictione Ax.; Podestà di Lucca nel M.CC.XCVll; e, secondo gli Annales 
Caesenates: — aM.CCC.I die .xx, Novembris Dominus Florinus de Pon- 
a te Cararo Brixiensis venit Caesenam prò Capitaneo et Potestate 
a Caesenatum; V — ifu poscia Podestà di Padova nel secondo semestre 
del M. ecc. II; Podestà di Firenze prò sex ììiemibus inceptis primo Julii 
M.CCCJX, Indiclione .vij, — Suo figlio, Dominus Jacobinus Domini 
Fiorini de Ponti Carati de Brixia, fu Capitano del Popolo in Firenze 
prò sex mensibus initiatis primo Nov, M.CCC.IX. Jnd, .viij,; Podestà di 
Bologna pe' secondi sei mesi del M.CCC.XIV ; nel M.CCC.XV, secon- 
do gli Annàtes Gcnuenses: — a Potestas Januac fuit Jacobus de Ponte 
tt Carrali, Brixiensis origine, qui civitatem in bona forma et forti ju- 
a stitia et pace tenuit. » — Troviamo Dominus Jacobinus quondam Do- 
mini Fiorini de Pontecarali de Brixia Vicarius Begiiis [in Firenze] prò 
semestre inceplo primo Januarii M.CCC.XVJIL Ind, .ij. et confirmatus prò 
alio semestre incepto primo Julii M.VCC.XIXJml. eadem. Fu anche Capi- 
tano delPopolo pe' primi se'mesi del M.CCC.XX in Bologna. Andavano 
ricordati questi due contemporanei di Dante, co'quali egli certamente 
venne a contatto. 1 Pontecarali portavano d' azzurro ad un' aquila 
d' oro spiegante, accostata da sei rose d' argento, poste in fascia, tre 
nel capo e tre nella punta. Un altro membro della famiglia, Maffeo, 
fu Potestà di Firenze nel M.CCC.XL e Capitano del Popolo ibidem nel 
M.CCC.XLI ; il Villani ne loda molto la condotta nel di d' ognissanti 
del^M.CCC.XL, per quanto biasima quella del capitano della Guar- 
dia, Messer Jacopo Gabriftlli d'Agobbìo. Il Boccaccio, che usava rin- 

8 
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ìj. — Item super pctitiono porrecta super facto Hospitalis existen* 
tis apud plateam Sancti lohannis, et super aliis omnibus in dieta pe- 
titione contentis (1). 



giovanìre vecchie storielle tradizionali, attribuendole a persone di fa- 
miglie cognite, forse in memoria di questo Pontecarali, fece l'Andreuo- 
la, protagonista della .vj. Novella della Giornata IV, figliuola di un 
Messer Negro da Ponte Carraro; e c'è stato chi ha preteso, che il fatto 
in essa descritto avvenisse nel M.CCC.XVIII. La famiglia Poncarale 
è spenta ; de' due ultimi rampolli di essa vivono ancora due figliuole. 
(1) Quindi, e soprattutto dalla Provvigione corrispondente, può rac- 
rorsi erronea V indicazione del Villani, che pone la traslazione degli 
avelli nel M.CC.XCllI— a Nel detto anno M.GG.XGIII s'apprese in 
a Firenze un grandissimo fuoco, nella contrada^ detta Torcicoda, tra 
a San Piero Maggiore e San Simone; et arsonvi più di .xxx. case con 
a gran danno^ ma non vi mori persona. E, nel detto tempo, si fecero 
ft intorno a San Giovanni i gheroni del marmo neri e bianchi per 
a r arte di Galimala^ che prima erano di macigni ; e levarosene tutti 
tt i monimenti et arche di marmo, che gli erano d' intorno. E ciò fe- 
ci clono per pm bellezza della chiesa. » — Di queste arche parla la 
Reina Elisa, nella VI giornata del Decameron, dove narra,come,a'tem • 
pi di Guido Cavalcanti, fossero: — «arche grandi di marmo, che oggi 
a sono in Santa Reparata, e molte altre, dintorno a San Giovanni. 9 — 
L' Ammirato ripete le cose dette dal Villani : — « L'arte di Calimala, 
« per abbellire il tempio di San Giovanni, si pose a cingerlo di ghe- 
a roni di marmo neri e bianchi, quali oggi si veggono, ove erano pri- 
tt ma di macigni ; e levaronsi via, col consiglio d* Arnolfo, arcbitet- 
a toro, tutti i monumenti e sepolture e arche di marmo, che gli eran 
tt accanto. D' intorno alle quali si favoleggia aver molti anni dopo [?] 

« Guido Cavalcanti schernito la brigata di Bette Brunelleschi Tut- 

a te queste cose succedetter queir anno, l' intera felicità del quale 
tt fu impedita da un grandissimo fuoco, acceso nella contrada di Tor- 
tt cicoda... .» — eccetera. Strano, che l'Ammirato errasse, assegnando 
il trasferimento delle sepolture all' anno M.CC.XCllI, giacché panni 
non ignorasse le Provvisioni, che pubblicheremo. Difatto sub armo 
M.CCXCVI scrive — « . . . . Arrivato in Firenze per nuovo capitano 
tt del popolo Fiorino de Pontecarali da Brescia.... essendo la piazza 
a delle chiese di san Giovambattista e di santa Reparata assai piccola 



iij. — Item super Facto exbannitoriini Comunis l'iatorii non reccp- 
tandis in civitate vgI comitatu Pìstorìensi. 

iiij. — Item Buper eo quod Pistorienses habentes terras et posses- 
siones in comitati! Florentio ufique ad qiiinqiie annoa non graventur 
de libris vai prastantiis aecumdum quod alias ordinotum Tuit. 

V. — Itom super bailìa danda Priorihus et Vesillifero presentibus 
Bupar providendo contra omnes et Binguloa et niasime magnate» in- 
iuriantes vel aliquid attentantes contra aliquem popularem, ex eo 
quod aliquid fecisset eo esistente in aliquo offitio Comunis. 

vj. — Item super facto appellationum et restitutione in intcgrum 
eecundum quod alias Qrmatum fuìt absque aliquo termino cum adic- 
tione que dicìt hidex apj^eUationum etc. . 

vij. — Item super pctitioue porrecta perRecuperum Helanensiset 
Bectum Corsi. 

viij. — [lem super peti ti on e exactorum etnotariorum prosentis 
prestantie ad rationem librarum triuni prò quolibet eoruni per 
n(l). 



(1 e non capace della Rente in tempo di solennità e che il vescovo o 

B altri prelati e religiopi predicavano, i consoli di Calimala e gli opo- 

rai ottennero dalla Signoria di levarne lo spedale di san Giovanni 

u con fabbricarlo fuori e vicino alla porta della via nuova degli Spa- 

n dai o in altro luoi^o più comodo sul terreno del comune ; e che, 

n levato lo spedalo, le case che restassero su la veduta della piazza 

n fussero astrette a pagar quel denaro ragionevole per abbellirlo. » — 

Reminiscenza forse di quell'incendio in Torcicoda e di alcun pietoso 

episodio di esso, è il paragone evidentissimo nel XXIII Inferni : 

Lo duca mio di subito mi prese, , 

Come la madre, che al rumore è desta 

E vede presso so lo fiamme accese ; 

Che prende il figlio e fugge e non s' arresty. 
Avendo piii di lui, che di sé, cura, 
Tanto, che appena una camicia vesta : 
K giù dal collo della ripa dura 

Supin si diede a la pendente roccia 

(1) Fra' nomi di ventiquattro esattori o notaij che leggonsi nelle 
Provvigioni ((/. v.) sono : 

I. GiAMMORUs FiM,CH[. Dev'essere quel Giamoro di Folco, priore dal .xv. 
Giugno ul .XV. Agosto M.CCC.XII. 
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viiij. — Itom supor i»ctitione superstitum carceris magnatum. 
Presontibus tostibus domino Bonaventura de Verzcrìo milite do- 
mini Oapitanei ot traccino Braccii eius preconc, et aliis. 



II. Srr Johannbs jAconi da Signa Notarids. Senza dubbio il Ser Joanni 
di Jacopo da Signa, notajo della Signoria ne' bimestri : 

!dal .XV. Aprile al .xv. Giup^o M.Cf'.XCV 
dal .XV. Febbrajo al .xv. Aprile M.CC.XGIX 
dal .XV. Ottobre al .xv. Docembre M.CCC.VII 
V dal .XV. Fobbrajo al .xv. Aprile M.CCC.XIII 

Non m se sia una stessa persona quel Ser Giovanni di Ser Lapo o 

Jacopo Bonaniici o lluonamicbi [IJonanuchiJ clf ebbe lo stesso uftìcio 

dal .XV. Ottobre al .xv. Docembre M.CCC.Il 

dal .XV. Fobbrajo al .xv. Aprile M.nCO.VI 

dal .xy. Decembro M.CCC.X al .xv. Febbrajo M.CCC.XI 

dal .XV. Ottobre al .xv. Decombro M.CCG.XIII 

Cortamente però deve credersene fratello quel ser Rinaldo Jacopi 
da Sif^na, notajo anch' esso della Signoria ne' bimestri 

/ da mezzo Agosto a mezzo Ottobre M.CC.LXXXIV 
\da mezzo Aprile a mezzo Giugno M.GC.LXXXlX 
(da mezzo Giugno a mezzo Agosto M.CC.XC 
ida mozzo Ottobre a mezzo Dicembre M.CO.XCVi 
' da mezzo Giugno a mezzo Agosto M.OCC.IV. 

III. Ser Pjerus de Signa Nota ri us. Forse il Ser Pino da Signa notajo 
della Signoria da mezzo Febbrajo a mezzo Aprilo M.GC.XCVI, che 
m' immagino esser tutt' una cosa con Piero Biechi da Signa, notajo 
della Signoria dal .xv. Docembre M.CC.XCVII al .xv. Febbrajo 
M.GC.XCVIII. Certamente poi ò il Per Pierus de Signa Notarius, che, 
nelTanno M.CC.XClX, fu fra gli Esattori della Lira. 

IV. Ser Duti Maghinardi Notarius. Fu Notajo della Signoria : 

ida mezzo Ottobre a mezzo Docembre M.CCC.l 
/da mezzo Aprile a mezzo Giugno M.CCC.VII. 

V. DicNozus Griffi de Portinariis. Fra'condannati, coloro discendenti 
maschi, come proditori e ribelli, pe'malefìci commessi, parteggian- 
do per lo Impcradore Arrigo contro Firenze,no'mc8Ì dal Settembre 
M.CCC.XI al Marzo M.CCC.XII, furono: 

Johannes Manetti de' Portinariis 

Benozzus 

Segna ffratros fi lii Grifi / Do Portinariis 

Chasancollo i de Portinariis 

Sangallus 
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Ser Ninus da Cantoribus notariue (1) consuluit Becun<ium proposi- 
tiones predictas. 

Ser Satus Garciafuori notarius consuluit [resta eosì in 

Iranno]. 

Pierus ForesJs (2) consuluit super facto Pistoriensium non cogen- 
' dorum ad libras solvendas non osse utile tenere Consilia. Item quod 
Hospitale predictum removeatur, set non ponatur, in alio terreno 
Comunis, set alibi ubi vidobitur convenire. 

Dante Alagberii consuluit eecundum proposìtìones predictas. 

Factis partitis particuUriter stiper predictis ad pissides et balloctas 
placuit omnibus numero .Ixxv. super prima propoaitione socundum 
propositionem. 

Item super secunda placuit .lixij, secundum propositionem, nokm- 
tes fuero .iij. 

Item super tertia placuit omnibus numero Axxv. s'ocundura pro- 
positionem. 

Item super quarta placuit .Ixxj. socundum propositionem, Nolen- 
tes fuerunt .iiij. 

Ma Giovanni di Manette e Benozzo di Griffo vennero poi radiati 
dallo elenco ; Cancetlantur el emendanlUT de mandalo et vohmtale l'a- 
pitanei Partis. 
VI. Oblahdds Guidi Oblandi. Probabilmente fratello di quel Torrigia- 

no di Guido Orlandi del Sesto di Por san Piero, priore 

Jdal .XV, Agosto al .xv. Ottobre M.CCC.Il 
Ida! ,xv. Giugno al .xv. Agosto M.CCC.VI. 

(i) Ser Nino de'Cantori fu priore, poi sesto di San Pancrazio, dal .sv. 
Giugno al .xv. Agosto M. CC.LXXXIV. Nel M.CCLXXXIX, indizione 
.iij., il xxij. Marzo, cortsuluU, intomo ad una convenzione col Giudice 
Jfin OenlU e eoi Conte Guelfo del quondam Ugolino di Donoratico. 
Caro di Kustico de' Cantori fu Gonfaloniere di Givistizia damezz' A- 
gosto a mezz' Ottobre M.'CC.XCV. Non so, se sor Nino de' Cantori po- 
tesse essere tutt' una cosa con Ghino de'Cantori, priore pel sesto di Por 
Ean Piero, nel semestro da mezzo Giugno a mezzo Agosto M.CCC.IV. 

(2) Piero Forese, Camerario del Comune di Firenze nel M.CCC; 
pretore, per lo Sesto di Porta di Duomo, da mezzo Febbrajo a mezzo 
Aprile M.CCCl. — Venne unitamente a' consorti escluso dalla Bifor- 
ma di Messer Baldo d' Aguglione. 
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Item super quinta placuit .Ixviij. secundum propositionem Nolen- 
te fuerunt .vij. 

Item super sexta placuit .Ixxj. secundum propositionem. Nolentcs 
fuerunt .iiij. 

Item super septiraa placuit omnibus secundum propositionem. 

Item super octava placuit .Ixxiiij. secundum propositionem. Nolen- 
tes fuerunt .j. • 

Item super nona placuit .Ixxiiij. secundum propositionem. Nolen- 
tes fuerunt .j.. 

CONSIGLIO SPECIALE DEL CAPITANO E DELLE CAPITUDINI. 

Die .vj.** mensis junii. 

In Consilio speciali Domini Capitanei et Capitudinum Duodecim 
maiorum Artium proposuit Dominus Capitaneus coram prioribus et 
vexillìfero omnia qne firmata fuerunt in Consilio Centura facto die 
quinto presentis mensis petitione Francisci Lombardi. 

Presentibus testibus Domino Bonaventura de Vergerlo, milite Do- 
mini Capitanei et Pangno Ristori nuncio eiusdem 

Magister Guccius medicus (1) consuluit secundum propositiones 
predictas. 

Factis partitis ad pissides et Balloctas placuit .Ivij. super prima pro- 
positione secundum propositionem n.... 

Item super secunda propositione placi^it .Iv. secundum propositio- 
nem 

Item super tertia propositione placuit omnibus secundum propo- 
sitionem.... 

Item super quarta propositione- placuit .lij. secundum propositio- 
nem, nolentes fuerunt .vj. 

Item super quinta propositione placuit omnibus, secundum propo- 
sitionem nolentes fuerunt 



(1) Maestro Cuccio di Ruggiero, Medico, priore pel sesto di Porta 
di Duomo nel bimestre dal .xv. Giugno al .xv. Agosto M.CG.XCV.; 
condannato per baratteria e per opposizione al padano da Gante de 
Gabrielli il .x. ed il .xvij. Febbrajo M.CCC.ll, sentenze confermate 
il .X. Marzo. Egli venne, unitamente a'consorti, eccettuato dalla Ri- 
forma di Baldo d' Aguglione. Tutti sanno, che ne furon pure eccet- 
tuati, fra infiniti altri, Filii domini Cionis del Bello et Dante Alleghieri. 
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Item super &cxta propoBitlonc placuìt omnibuB secundum propo- 
sitionem. 

Item super septima propositione placuìt .Ivj. secundum propositio- 
nem, nolentes fuerunt .ij. 

Item super octava propositione placuit omnibus secundum propo- 
sitionem. 

CONSIGLIO GENERALE DEL CAPITANO E DELLE CAPITUDINI. 

Eodetn die et teslibus. 

In Consilio generali et speciali Domini Capitanci et Capitudinum 
duodecim maiorum artiuni proposita fuerunt predicta. 

Banchus del Chanello (1) consuluit secundum propositiones predi- 
ctas.... 

Factis partitis particularitér ad sedendum et levandum placuit 
quasi omnibus secundum dictum dicti Banchi. 

CONSIGLIO GENERALE DEL COMUNE. 

Die .vij,^ mensis lunii. 
In Consilio generali Comunis proposuit Dominus Potestas (2) pre- 
sentibus Prioribus et Vexillifero infrascripta. 



(1) Banchw del Canello. vd grandemente errato o sMia da correg- 
gere: Banco del Castello. Difalti, trovo che un Dominus Banchus Castel- 
lani, nell'aprile del M.CC.XCI, era consigliere di Messer Amalrico da 
Narbona, che questo Dominus Bancus Castellani Miles fu ambasciadore ai 
Re Ruberto con ser Gherardo Gualberti nel M.CCC.XIX. Nel M.CCC.XX 
fra' .xiiij. Kleclionarii Vicarii liegii e' è Dominus Bancus Castellani prò 
sextu portae Sancii Petri. — Il .xxvj. Aprile M.CCC.XXV. Dominus Ban- 
chus Castellani miles de Floi*enlia è testimonio d'una pace e conven- 
zione tra' conti Guidi. Tano di Messer Banco Castellani fu priore nel 
M. ecc. XVI. da mezz'Ottobre a mezzo Dicembre. 

(2) Potestà dal primo Gennaio al trenta Giugno M.CC.XCVI fu Mes- 
ser Gigiiolo de' MacheruiH da Padova. Nella Cronaca Patavina di Ga- 
leazzo Gataro padre, fra le nobili casate, che fiorivano in Padova nel 
M. ecc. Vili, viene annoverata la Casa de'MacarulB. Podestà di Firenze 
era già stato una volta Dominus Giliolus de Maccaruffis, sive de Macche- 
ruffls, Civis Palavinus, prò anno incepto KalendisJanuariiM.CCLXXXIV 
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Primo de facto Hospitalis sancii lohannis. 

Item de facto exbannitorum Comunis Pistoni non receptandorum 
in Ci vitate vel Gomitata Pistoni. 

Item super eo quod Pistoricnses habentes terras et possessiones in 
Gomitatu Florentie usque ad quinque annos non graventur de libris 
vqI prestantiis secundum quod alias fìrmatum fuit. 

Item de Bailia danda prioribus et vexillifero presentibus super 
providendo contra omnes et singulos, et maxime centra magnates 
iniurantes vel aliquid attentantes contra aliquem popularem ex eo 
quod aliquid fecisset eo existente in aliquo olBcio Comunis, secun- 
dum quod predicta firmata sunt in Consilio Centum facto die .v.** pre- 
sentis mensis lunii, et in aliis consiliis factis die .vj.^ presentis men- 
sis lunii. 

Presentibus testibus Domino Guidone Assessore Potestatis et Lapo 
Fioretti precone Comunis et alii. ^ 

Ser Rustichellus Bernardi notarius consuluit secundum proposi- 
tiones predictas. 

Factis partitis particularitcr ad sedendum et levandum, placuit 
quasi omnibus secundum dictum ser Rustichelli. 

Eodern die el testibus. 

In Consilio Generali Comunis proposuit Dominus Potestas infra- 
scripta^ presentibus Prioribus et Vexillifero. 

Primo, videlicet, super facto appellationis et restitutionis in inte- 

Indict .xiij, alla Fiorentina, cioè pel M.CC.LXXXV. Vedi anche TAm- 
mirato, Libro III. Può leggersi nel Mussato e nel Vergerio la parte, 
che i tre fratelli Bernardo o Bernabò, Macaruffo e Bernastruda dei 
Macarufli ebbero nelle lotte di Padova contro Can Grande Scaligero; 
e come la famiglia venisse sbandeggiata. Nel libro del Polistoee, fra 
Bartolomeo ferrarese narra di Niccolò de'Macaruffi, capo delPesercito 
ferrarese nel M.CCC.XXIII. Il Mussato parla di un Marino de^ Maca- 
rufli, esule ed ammogliato nel M.CCC. XXVII, che, secondo il Clironi- 
con Regieme^ sarebbe poi stato cinto cavaliere inerme col nipote nel 
M.CC.XLIV. Fra Bartolomeo ferrarese e Fra Bartolomeo della Puglie- 
la (HisTORiA MiscELLA BoNONtENsis ) c' informano che Obizzo cinse, 
il .XV. Marzo M.CCC.Lll, cavalieri, fra gli altri Jacomino Vitaliano e 
Bernabò Macaruffo, padovani. Andrea Cataro parla di un Proadocimo 
Macaruffo, cancelliere del Comune di Padova, membro della Com- 
missione, che doveva stipulare le condizioni della signoria col Conte 
di Virtù. 
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grum secunrlum qiiod aliafl firniutum fiiit, abriquc alìquo termino, 
cum aclictiono quo dicit: index appellationum ole. 

Itom Hupcr potitione porrcela per liocuporuin Molarionsis, et Do* 
cium Corsi, socundum quod iirniata Huiit pur Consilium Contum fa- 
ctum dio .v.^ prcBonti» xncnBi» lunii, et por alia concilia Domini Ca- 
pitanai factadic .vj.^ eiusdom monsiB lunii. 

Itom constituti fuerunt Sindici Sor (rherardus Manctti populi San- 
cii Potri Sclioragii ot Hinum [?J Uidolfi populi Sancii Polri Ma- 

ioris massarium Camcro Bociindum morom Kolitiun. 

Itom conslitulus fnit Sindirn» C/onradu» lUirnotti populi Sancio 
Mario Maioris ad invcniondum ot invostigandum bona Conni quon- 
dam Oratio.... lanificiH fugitivi ot ccsaantis.... cum pecunia aliena. 

Itom super propositiono porrcela per lioniinoH ot personas popu- 
lorum Sancii Midiaolis do VicodominiK, Suncto iMaric ia campo, San- 
cii Proculi, Sancii Henudicti oL Sancii Potri MaioriH. 

Itom super potitione porroclo per contrum quondam KufTaldelli do 
Barberino sindicum ot procuratorom bominum et pornonarum dicli 
Castri, do quadam permutaliono facionda cum Kcclesia sancii Siepba- 
ni dicli loci. 

Itom consliluli fuerunt sindici sor Toelam lobannis populi Sancii 
Donodicli et Lapum fìlium Filippi populi Sancle Mario Maioris. 

Macza do Aniiralis couHuluit socundum propOHilioncs. 

Factis parlilis m\ sedcndum et lovandum, placuil quasi omnibus 
socundum dicium dicli Maczo. 

Die .tnij.® mensis iunii. 

In Consilio generali comunis proposuit Diotaiuli de Vollulis Camo- 
rariuH comunis Florcnlie, infrascripta : primo de solulione facionda 
Feo Hor lacobi Aurifici in quanliiale Librarum .ecce. Florenor. parvo- 
rum Rceundum quod firmatum est per aliaconKilia dieti Capilanoi fa- 
ctis dio .xxiij. mensis maii. 

Itom do soluiiono facionda exaclori et Nolario prosonlis proslantio 

Itom de Bolutiono facionda Superstiti Carceri» magnalum socun- 
dum quod firmala sunl por consilium Contum facto dio .v.'' prosonlis 
mensis Iunii, et in aliis consìliis factis dio .vj.^ eiusdom mensis Iunii. 

Presentibus tcslibus Albiezo Rodo et Tura del Grillo preconibus 
Comunis, et aliis (i). 



(1) Il mio collaboratore fiorentino mi scrive: — « Le osBorvo, per- 
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Cosa sono queste consulte ? E donJe risulta che la presente 
sia davvero da riferirsi all' anno M.CC.XCVI ? — « La data del- 
(( la Consulta )) — mi scriveva la per-sona, che s'era gentilmen- 
te incaricata di trascrivermela — « ò veramente il .v. Giugno 
« M.CC.XCVI, corrispondendo le cose in essa trattate a quelle, 
(( che si trovano pii'i largamente esposte, sotto lo stesso gior- 
« no, nel corrispondente volume delle Pìwvisioniy che pure si 
(( conserva in quest' Archivio; ed avendosene anche un altro 
« sicuro riscontro in questo, che, nello stosso quaderno, che 
« contiene la consulta in data .v. mmsis hmiif poche carte in- 
(( uanzi'se ne trova un' altra con la data die dominico primo A- 
(( prilis, che corrisponde esattamente all'anno M.CC.XCVI. E 
(( che quel primo aprilo appartenga allo stess'anno, cui appar- 
(( tenne il .v. Giugno, non v' ò alcun dubbio, per la regolare 
« successiond delle date intermedie. Quelle, che comunemen- 
(( te si chiamano Consulte della Repubblica, non sono, per dir 
« così, se non gli estratti o transunti di quelle, che si chiama- 
(( no Leggi o Provvisioni o Rifomiagioni de' Consigli. Voglio di- 
ce re, che ciò, che si trova scritto per extensum in queste, è ap- 
« pena accennato e dato a modo di titolo in quelle. » — Natu- 
ralmente ho voluto subito avere la copia esatta delle Provvisio- 
ni corrispondenti, sperando trovarvi maggiori particolari sul- 
la parlata di Dante. La darò integralmente in fine di questo 
lavoraccio. Frattanto anticipo, che in essa invano si cerca il 
nome di Dante Allaghieri, e neppure vi si riscontran quelli di 
Piero Foresi e di ser Dato Cacciafuori, i quali, secondo la con- 
sultay avrebbero parlato nella seduta stessa. Questo potrebbe 



« che non Le abbiano a nascer dubbi sulla forma dell' ultima parte 
a del Consiglio do' .ecc., quale si leggo nelle Consulte, in data .viij. 
« Giugno, che V estratto ( por dir cosi ) di quella seduta è mutilo in 
(i fine. Dopo i nomi do' testimoni, dovrebbe venire quello del consi- 
« gliere preopinante, come ò nelle seduto precedenti; ma questo no- 
ci me, col sunto di quel, che egli disse, non si rileva, per essere ri- 
tt dotto assolutamente in pozzi e quasi in polvere le poche carte, che 
« seguono, in questo quaderno di consulto.» — 
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indurre o mi aveva inflotto in qualche dubbio. Ma scmbni, cbo 
avessi torto ed il nìio collaboratore fiorentino mi ammaestra 
cosi : — « Ella può vivere assolutamente tranquillo sulla au- 
« tenticità ed originalità di queste Consulti», che non sono.e- 
a stratti posteriori delle Ri formagiotv\n\H indubitatamente sin- 
« croni con esse, e scritte dalla medesima mano, che scriveva 
« esse Riformagioni o Provvisioni, Nei libri delle Provvisioni o 
« Riformagioni, non ò in fine di ciascuna provvisiono la fila- 
a strocca dei Consiglieri, che hanno parlato contro od in fa- 
« vore delle cose, che formano soggetto della provvisione stes- 
(( sa. Que' libri essendo, per così dire, i codici delle leggi ; e 
« non vi si registrando per consei^uenza, se non quello, che 
« s'era ottenuto e vinto nelle discussioni de' Consigli, non era 
« necessario riportarvi i nomi de' consulenti ed i loro discorsi: 
(( lino solo ne registravano, che aveva parlato in favore, quasi 
« per convalidare e attestare quello che dicevano, dopo il te- 
« sto della provvisione, cioè Factis pnrtitis ad sedmdum et levan- 
ti dum, placuit ecc. ecc. Invncp, ne' libri che s' intitolano delle 
« Consulte, i nomi de' consiglieri appariscono tutti col sunto 
(( de' loro pareri; i quali nomi non sono sempre tre, come nel 
« Consiglio de' Cento del .v. Giugno, dove apparisce Dante, 
tf ma spesso anche molli più, od anche due od uno solo. Ma 
(( nel Consiglio dei .e, dove si presentavano per la prima vol- 
(( ta le proposto di legge, ò raro, che i consiglieri, che parla- 
(( no, non sian in certo numero. Era, come sembra, una for- 
« malità del testo della legge, questa di registrarvi il nome 
« d'uno de' Consiglieri approvanti, il quale era costantemente, 
(( com'ò naturale, uno di quelli registrati in fine della corri- 
(( spondente Consulta. Così nel caso nostro, nel Consiglio dei 
(( Cento (testo delle Provvisioni) ò Nino do' Cantori e poteva es 
(( sere lo stesso Dante o anche Piero Foresi. )) — Io ricerco il 
vero di buona fede e non dissimulo la gravità di questo docu- 
mento. Se Dante di Allaghiero di liellincione Allaghieri era 
de' centumviri nel M.CC.XCVI, non ò forse pruova indiscutibi- 
le, ch'egli avesse allora .XXX. anni, ma ò pruova che non am- 
mette replica, ch'egli veniva reputato trentenne. Ricordiamoci, 
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che il modo di accertamento della età di un individuo, non era 
allora sicuro come oggi e dava campo agevolmente ad errori e 
frodi. Abbiamo visto in che guisa quei pievano segnava in San 
Giovanni il numero, non i nomi, de'bimbi battezzati. Per fissar 
Tetà di ognuno non si aveva altri mezzi, se non il giudicar dalla 
apparenza, il deferirsi il giuramento e la notorietà. A quali e 
quanti inganni involontari e maliziosi espongan questi mezzi, 
non è chi noi vegga. È più facile, che, nelle famiglie, riman- 
ga certa memoria del mese o del giorno della nascita di alcun 
membro di essa, che dell' anno. Potrebbe dunque benissimo 
darsi, che Dante si credesse effettivamente più veccliio di due 
tre anni di quanto realmente era; potrebbe esser benissimo, 
che l'avessero fatto passar per tale, per anticiparne P entrata 
ne' consigli. S'egli avesse avuto parte in questo inganno, il de- 
putato Toscano potrebbe ora allegarne 1' esempio come scusa 
del suo falso ! Ecco perchè non ammetto, come vorrebbe il To- 
deschini, che Dante menta, dicendo dispersi i suoi maggiori 
da Farinata; ecco perchè non mi dò neppur carico del non es- 
sere stata danneggiata la casa di suo nonno, durante la secon- 
da emigrazione de' Guelfi. Dante non avrebbe inventato quella 
dispersione, eh' egli ben sapeva dover mettere in quistione la 
possibilità della sua nascita in Firenze o la sua età legale; per- 
chè,quando s'inventan le bugie, uno calcola tutte le conseguen- 
ze. Ma, dicendo il vero, spesso non si riflette che questo vero 
sbugiarda alcuna altra nostra* asserzione men che esatta. 

La testimonianza di questa Consulta e quella delP estratto del 
primo libro delle matricole di Firenze si contraddicono ; giacché, 
se Dante, non prima del M.CC.XCVII fu immatricolato fra gli 
speziali, come poteva essere de' trecento nel M.CG.XCVI? (i) 



(1) Un modo di fissar con precisione Tanno della nascita di Dante 
l'avremmo, se potessimo accettar senz'altro la notizia, che ci danno 
le Chiose anonime alla prima cantica, pubblicate da Francesco Selmi 
nel M.DCCC.LXV; e che egli vorrebbe d'un contemporaneo del poe- 
ta. Dicono infatti che: — ci Ciacco fu fiorentino, banchiere; e, per trop- 
« pò mangiare e bere, divenne sì guasto degli occhi, che non cono- 
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Gravissima sarebbe la notizia dataci da Luigi Passerini ed e 
strano, che, nel darcela, egli non ne avvertisse la gravità. Par- 
lando di Dante, dice : — « Debbo notare, eh' era già privo del 
(( padre, nel M.CC.LXXXIIl; avendosi tra le pergamene,che fu- 
tt rono del monastero di Montedomini, un suo istruniento di 
(( quell'anno, in cui, qual erede di Alighiero, vendè a Tebaldo 
(( di Orlando dei liustichclli, (Fautore dei Valori) ogni azione 
(( reale e personale, a sé spettante, contro Donato di Gherardo 
a del Papa e sopra certi suoi beni, posti nel popolo di Saut'Am- 
(( brogio e di Santa Maria ad Antiguano. )) — Come ardevo di 
procacciarmi questo documento prezioso! Ilo scritto a B^iren- 
ze a diligente persona; e ne ricevo questa risposta : — « Né 
a poca né molta pazienza mi é servita, a trovare T atto del 
« M.CC.LXXXIIl, citato dal Passerini, ragionando M/a /ami^f/fa 
(( di DanUf come esistente tra le cartapecore di Santa Maria 
« Montedomini. Quelle cartapecore non sono nel nostro Diplo- 
(( matico : dove siano andate a fìnirc non mi è stato possibile 
« scoprirlo; ed il Passerini, certamente, n'ha ricavata la notizia 
« da qualche spoglio, fatto di dette pergamene da qualcuno dei 
a nostri eruditi dello scorso secolo, che, senz' altra citazione, 
tt sarebbe impossibile ritrovare, se non a caso.» — Siamo ricor- 
si alla soprintendenza dello Archivio di Firenze, che ha simil- 
mente risposto : — ((Le carte di Montedomini non esistono nel 
(( Diplomatico di Firenze e gli eruditi se ne valgono sopra spo- 
(( gli.)) — Dove però rintracciare o gli originali o questi spogli 
si possano,nes3uno ha saputo dirci. Strano si é,che il Passerini 
citasse da citazioni così a casaccio senza verificarle o senz'alle- 



a 8cea lo moneto e quasi divenne ritruopico et era da lo genti schi- 
a fato. Questi conobbe Dante, però che, anzi che questo Ciacco mo- 
« risso. Dante era di .xiv. anni, n — Veramente il testo dice assurda- 
mente Ciacco aver avuto .xiv. anni, quando Dante morì; ma la cor- 
rezione è necessaria Ora si domanda: cho grado di fede meritano le 
chiose ? in che anno morì Ciacco ? Le Chiose non meritan fedo al- 
cuna; e non sappiamo, quando Ciacco sia morto: ecco la mia rispo- 
sta. Sicché non possiamo fare alcun uso della notizia, cho ci danno; 
e quando potessimo farne uso, non lo crederemmo. 
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gare almeno Io suoantoritft; stmnissimo, cho non s'accorgesse 
della imf)ortanza di un tal documento. Egli riteneva Dante 
nato nel M.CC.LXV; ora, noi M.CC.LXXXIII, (t) a diciott'anni, 
Danto non sarebbe stato maggiorenne; e quindi,nel documento, 
avrebbe dovuto od essere indicato un atto di emancipazione 
od intervenire il tutore. Dippiù, Danto non era figliuolo unico 
d' Allaghioro ; e' era anche quel povor' uomo di Francesco ; e 
r eredità iV Allaghioro rimase indivisa fin dopo la morte di 
Dante. Come avrebbe potuto dunt^ue Dante, anche supponen 
dolo maggiorenne od emancipato od assistito dal tutore, alie 
nare un cespite doU'orcdità, patorna,senza T intervento di Fran 
Cesco di chi por lui? Ecco un l)ol mistero da rischiarare! Au 
guriamoci che riesca a qualche solerte rifrugator d' archivi di 
far la luce. 

Fra lo cose possibili sarebbe anche V esistenza di due Dante 
Ailaghieri ; r uno dominali, maggioronno n(»l M.CC.LXXXIII, 
centumviro nel M. CO. XCVI, molto probabilmente non sarà stolto 
ncppur parente dolT omonimo priore e centumviro nel M.CCC. 
ed autore della Comedia, della Monarchia e del De YtUgari Elo- 
quio, A sostegno della quale ipotesi^ può addursi la seguente 
partita deir Estimo precitato de' danni sofferti dagli emigrati 
guelfi. Gli estimatori, nel contado del sesto di Porsampiero, 
il sesto stesso di Dante, registrano : 

Unum turrini cuui domo dostructam ad Casilianum Curie Ilostine 



AlaKJiiori et jfrutrum, lilior. Clari «orghcBi. 



fìunlì 
Damnum oxtimav. lib. 100. 

Ripeto, siamo nel campo delle supposizioni. Nulla viola, che 
questo Allaghieii di Chiaro lU)rgliC8e avesse un figliuolo per 
nome Dante anclTc^gli, il quale, quindi, sarebbe stato chia- 
malo anclfogli Dante Allaghieri, con non minor dritto del gran 
po(ita, che il nome di Dante era comunissimo (2). E forse Ter- 



(1) Truttandosi di citazione di citazione la prol)abilità d'un errore 
ò vioniaggiore. 
(i) E, si nuli, bompro dintinto da quello di Durante. Non codosco 
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rare volgare ed accreditato d' ima pretesa ambasceria di Dante 
Allaghieri a Roma, nel M.CCC.I, è sorta dalla vaga ricordanza 
d' un altro Dante, andato ambasciadore a Roma, insieme col 
Villan da Signa {i), dieci anni dopo, se s'ha a credere alla se- 



un esempio solo d' un Dante, chinmato anche* Durante o d' un Du- 
rante chiamato anche Dante. Per esempio, maestro Durante, medico, 
[che fu de' priori pel sesto di Dante (Porsampiero) da mezz'Aprile a 
mezzo Giqgno M.CC.XCV ; e testimone, nel vescovado fiorentino, 
l'anno M.CCC.V. ( Indict. .iij. die .xvj, Maij) di un pagamento fatto 
dal Comune a messer lo duca Roberto di Calabria, ubi fit mentio de sa- 
lario dicti Domini et militum etus] non è mai e poi mai chiamato: Mae- 
stro Dante. [N. B. Erroneamente, il Padre Ildefonso, nel tomo IX, a 
pagina sei delle arabicamente numerato, nelle Delizie degli Eruditi 
Toscani, ccl dà come priore pel sesto di Duomo e collega di Messer 
Baldo d'Aguglione e quindi coautore della riforma nel M.CCC.X. Bi- 
sogna correggere: Maestro Dino, (del Garbo) medico. Costui mori in Fi- 
renze, a' tempi di Ludovico il Bavaro, il xxx settembre M.CCC.XXVII, 
quattordici giorni dopo il vivicomburio di Cecco d'Ascoli ; e cosi ne 
parla il Villani: grandissimo dottore in fisica et in inù scienze naturali e 
filosofiche.., al suo tempo fue il migliore, il più sovrano medico che fosse in 
Italia e più nobili libri fece a richiesta et intitolati per lo Re Ruberto.} 11 
diminutivo di Durante era Durantuzzo. In una sentenza dello Impera- 
dore Arrigo VII contro tutt'i ribelli di Toscana (M.CCC.XIII) trovia- 
mo, tra'fiorentini del Sesto di Porsampiero: Durante Bonfantini e Du- 
rantuzzus vel Durancozzus Bonfantini. 

(1) Sbaglierò, ma parmi, che invece di Dantes Farsettus s'abbia a 
leggere Farsettaius; e che debba credersene iìgliuolo quel Domenico di 
Dante Farsettaio, che fu priore in Firenze, nel penultimo bimestre del 
M.CCC.XLVII, ( mentr' era -Gonfaloniere di Giustizia, pel quartiere 
di Santa Croce, Giovanni di Gerì del Bello ), nel primo bimestre del 
M.CCC.LVII, e neir ultimo del M.CCC.LXIV. [Questo Domenico di 
Dante Farsettajo, ad ogni modo, non va confuso, come han fatto i 
compilatori deWIndice Generale de' nomi di famiglie e di persone conte- 
nuti nelle Delizie degli Eruditi Toscani, con Dominicus Andree Dantis, che 
si trova nel Registrum Leonis Rubei Quart. S. Marie Novelle septem Maio- 
rum Artium et Sdoperatorum (die .viiij. Februarii v. Ind. M. CCC.LXXXI,)] 
Nel M. CCC.LXXXI, poi, vivevano un Baldus Dominici Dantis, tìqì quale 
sembra rifatto il bisnonno, padre dell' arringatore del M.CCC.XI, un 
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guente notizia, che trascrivo dal Tomo XI delle Delizie degli 

Eruditi Toscani : 

An. M.CCC.XI, a Roma : 
Dom. Pinus de Rubeis i 

Dom. Gherardus de Bostichis ' 



Ser Johannes Siminetti et ( 



Ambaxiatorcs 



Dom. Fatius de Sìgna 

Johannes fìl. dicti Dom. Pini 

Johannes fil. dicti Dom. Gherardi f forte eorum 

Joannes Bonaccursi Procurator d. Ser Joannis ( comites 

Dantes Farsettus f. Balducci Arringator ; 

VI. 

Non meno incerto dell' anno, è il mese ed il giorno natalizio 

di Dante. Generalmente, si fa nascere nel maggio o nel giugno: 

opinione, fondata, anch'essa, sopra un luogo del XXII Paradisi^ 

dove par, che Fautore dica, di esser nato, quando il sole era in 

Gemini : 

Io vidi 'l segno, 

Che segue *l Tauro e fui dentro da esso. 

glorioso stelle ; o lume, pregno 
Di gran virtù, dal quale io riconosco 
Tutto, qual che si sia, il mio ingegno : 

Con voi nasceva e s' ascondeva vosco 
Quegli, eh' è padre d' ogni mortai vita, 
Quand' io senti' da prima V aer tosco. 

Dove rOttimo: — « Qui Fautore collauda la costellazione della 
(( sua nativitade: quasi voglia intendere, che Gemini fosse ascen- 
(( dente, quando elli nacque; e che la influenza di essa stella, il 
(( cui signore è Mercurio, è iudultiva gli uomini a scienza di 
(( scrittura e sottilizzare d'ingegno. E dice: glonpse stelle; perchè 
(( Gemini è in plurale ed è costituito di più stelle. E dice, che 
« con esse si levava il Sole^ il quale è padre della generazione 

Baglus Dantis, un Niccholaus Dantis Ughi Campsor, ed un Guido Danlis Vi- 
natlerius [che solo arbitrariamente potremmo immaginar Ggliuolo di 
quel Durante Vinatterius, de Sextu Portae S. Petri, cioè del sesto stes- 
so di Dante Allaghieri, compreso in una sentenza delF Imperadore 
Arrigo VII contro tutti i ribelli di Toscana alT Imperio, data F anno 
M.CCC.XIII.] 
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(( de' corpi, o con osso segno a'jisconrlpa, ciò/» andava in poncn- 
c te : onde mostra, che nascesse del mese dal mezzo Maggio al 
« mezzo Giugno. Vuole mostrare l'autore, come le seconde 
(( cause, cioò le influenze del cielo, gli conferiscono sue disposi- 
(( zioni ad essere adatto a scienza litterale, per la quale scienza, 
« egli, allegorizzando, faceatal viaggio. Gemini, come ò detto, 
a 6 casa di Mercurio, che è significatore, secondo gli astrola- 
a ghi, di scrittura e di scienza e di cognoscibilitade. K così di- 
a spone quelli, che nascono esso ascendente; e maggiormente, 
« quando il sole vi si truova, però che U sole conferisce alla 
(( vita de' mortali et alla generazione, secondo V ordine natu- 
a rale. Sicché l'Autore, palesato il detto Gemini essere suo 
« ascendente, secondo suo poema, entra nella .viij. sfera per 
(( quello segno, quasi volendo figurare, che, si come all'entra- 
« re nella vita tale segno gli fu una porta, così alla seconda 
(( vita la scienza (per la quale egli merita la seconda vita) gli 
« ò porta. Ora è da sapere, che V Autore fa invocazione al detto 
(( segno, come appare nel testo: la quale, se al senso letterale 
(( si togliesse, sarebbe idolatria ; ma ò da torre per allegoria, 
« che intenda per quello segno la volontà e grazia di dio. » — 

Il falso Boccaccio, publjlicato a speso del Vernon nel 
M.DCCC.XLVI : — « Fingie laltore chomegliescha epassi della 
(( spera disaturno edentri nelflrmamento cioè nella ottava ispe- 
« ra delcielo stellato esittidicie chome inunsubito ventro esi- 
« visi ritrovo sanza achorgersene tanto futosto edicie elicgli 
« uscì delsegnio deltauro edentro nel segnio di giemini sotto 
tt lo quale nacque il nostro altore dante indomenicha ede mer- 
(( churio in questo segnio ilquale fagluomini virtuosi edexciel- 
(( lenti osommi inparlare eiututte lescienze. )) — Se ci potessi- 
mo fidare a questo commentatore. Dante sarebbe dunque nato 
di Domenica. Ma, donde il sai? possiamo domandargli. E l'ami- 
co, morto da secoli, ò formicon di sorbo. 

Francesco da liuti: — « Lo nostro autore finge, che, quando 
a fu dentro al segno, che si chiama Gemini, congratulandosi 
« a quelle stelle, che fanno Io detto segno, perdi' elli nacque, 
(( quando lo sole era in Gemini, dice sé avere avuto la influeu- 

10 
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« zia de lo ingegno suo da le dette stelle, siccome da cagione 
(( seconda : imperò che iddio è prima cagione d' ogni umano 
(( bene, » — eccetera. Che bello stile! 

Nelle Illustrazioni Cosmografiche \ della | Divina Commedia \ 
Dialoghi | di \ Ernesto Capocci \ uno de* 40 della Società Italiana \ 
delle Scienze^ ecc. \\ Napoli \ Stamperia deW Iride \ /856, a questi 
versi non si osserva se non un : — « Era nato nel maggio del 
(( 1275. )) — e la povertà della osservazione è condita anche da 
quel bello errore di stampa, che ringiovanisce Dante di parec- 
chi anni. Anche il Mossotti tace. Gabriele Rossetti scriveva: — 
(c Niun biografo arreca sicuro documento circa la nascita del 
(( poeta ; sembra perciò, che tutta V autorità, su cui si è sta- 
le bilito il mese di una tal nascita, sia il citato passo del Para- 
({ diso. Ma contien quello una significazione allegorica o un'as- 
(( serzione storica ? Chi lo sa ? » — Non senza motivo, chiede 
il Rossetti, se si tratti d' una nascita effettiva oppure d' una 
nascita simbolica, per esempio, alla scienza, al vero. È da no- 
tarsi, che la Beatrice, presa da alcuni per una pettegoluccia 
amata dairAUaghieri, ma che indubbiamente e per confes- 
sione di Dante medesimo è un puro simbolo, si parte, muore 
(nel romanzetto della Vita Nuova) sotto il segno de' Gemini, nel 
mese di Giugno : — a Adunque, ella morì ed egli nacque nel 
« fulgido apogeo solare, che simboleggia la somma elevatezza 
(( intellettuale...^ Riguardo a Dante, sarà forse una realità, ma 
« chi può dirlo per certo ? Riguardo a Beatrice è una finzione, 
(( e possiam darlo per sicurissimo, poiché ella è un mero fan- 
« tasma, che, per significazione allegorica, dovea precisamente 
(( allora, in figura, morire. » — 

Il Boccaccio, come abbiamo veduto, fa nascer Dante nel mag- 
gio; in pruova allegando, un ser Piero di messer Giardino da 
Ravenna, avergli affermato di — « avere avuto da Dante, giacen- 
(( do egli nella infermità, della quale e' morì, lui avere di tan- 
(( to trapassato il cinquantesimosesto anno, quanto dal prete- 
(( rito maggio aveva infino a quel dì. » — Up accennato di so- 
pra, di. non credere air attendibilità di questa pretesa testimo- 
nianza, anzi di non credere alla esistenza di esso Piero, ma di 
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stimarlo procroato dalla fantasia del Roccaccio. Da molto da 
pensare il parallelismo con ser Dino Pierini da Firenze, altro 
testimonio allegato altrove dal Boccaccio. I nomi de' due stra- 
namente si somigliano: ser Piero ò figliuolo d'un messer[Giar]- 
dino; ser Dino di un Pier[in]o. 1/ uno e T altro testificano il 
ritrovamento miracoloso di alquanti canti della Comedia : ser 
Piero lo smuramento degli ultimi .xiij.; ser Dino lo sforziera- 
mento de'primi .vij. Ma, negli Archivi Fiorentini, non si truo- 
va atto alcuno, rogato da ser Dino Pierini; nc'Romagnoli, nes- 
suno istrumento, disteso da ser Piero di messer Giardino; e si 
che essercene dovrebbero e qualche traccia dì essi, pubblici 
notai, se davvero fossero esistiti, fuori delle scritture roman- 
zesche del Boccaccio. Ma Tunica testimonianza, che per ser Di- 
no Pierini potrebbe allegarsi, mal s'accorda con la menzione, 
fattane dal Certaldese. Nel voluto carteggio poetico latino fra 
Giovanni del Virgilio e TAllaghierì, si fa un gran parlare d'un 
giovane Mclibeo e d'un Alfesibeo, prandi amici di Titiro (Dan- 
te.) Quegli esametracci si leggono in un manoscritto laurenzia- 
no — « colle annotazioni latine d' anonimo contemporaneo » — 
come scriveva preamboleggiaiido ilDionisi, clie primo li pub- 
blicò; ma, si noti, il Dionisi stesso, postillando, ò pur costret- 
to a diro: — « io sospetto, che l'anonimo [annotatore] non sia 
{( stato contemporaneo di Dante ; bensì, alcun secolo poi, egli 
(( siasi approfittato di alcune note storiche, da lui trovate su 
« queste Egloghe )). — Lo Scolari, con non so quanta compe- 
tenza paleografica, aggiunge: — « L'osservazione di Monsignor 
(( Dionisi 6 giustissima; e le postille del codice Laurenziano 
(( non sono tutte della mano e del tempo stesso )). — Benissi- 
mo! In esse glossule anonime, vien detto, Melibeo esser quidam 
ser Dinus Perini Florentlnus; ed Alfesibeo, un magister Fiducius de 
Milottis de Certaldo medicus, qui lune morahalur Havennae. — « Esse 
(( [postillette] )) — scriveva Filippo Scolari nel M.DCCC.XLV — 
(( ci dicono, che Alfesibeo indica la persona di maestro Fidu- 
(( ciò dei Milotti, medico di Certaldo, che allora era pur esso a 
« Ravenna; e siccome )) — sic! Correggi : poiché — « lo vedia- 
« mo rammemorato da Daute^ con sensi di tutto affetto, cosi 
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(( dobbiamo dirlo uno de' suoi compagni nella sventura ed uo- 
« rao insieme di non comune dottrina ; del quale, per altro, 
(( non ci restano, ch'io sappia, migliori notizie. Ci dicono pu- 
« re, che Melibeo è nome di ser Dino Perini, concittadino di 
(( Dante, a favore di cui dice tutto quel mem^ di cui Tonerà il 
(( grande AUighieri ». — « È ben singolare,.... che alcuni bio- 
« grafi moderni di Dante, non siansi neppur avveduti, che Mes- 
« ser Fiducie de' Milotti )) — o il Messere, dove il pesca, sor Pip- 
po ? Corregga: maestro — « era un compagno d'esilio di Dante, 
({ come lo era anche messer Dino Perini )). — Messere? correggi 
^sere — « e che anzi questi in Ravenna erano i suoi soli intimi 
(( amici ». — Il Witte ci assicura, che : — « Alphesibòns ist, 
« dem alten Glossator zufolge, der gelehrte Arzt, Maestro Fi- 
le ducio )) — eccetera. Se il glossatorucolo risuscitasse, gli ap- 
poggerebbe senza dubbio una scoppola, dicendo: — « Quel ge- 
« lehrt non vi mis'io ». — Ma nessun maestro Fiducie de Milot- 
ti si legge fra gli esclusi dalla Riforma di messer Baldo d'Agu- 
gline e nessun Dino Perini. Nessun Dino Perini si legge nelle 
liste proscrittorie de' fautori dello imperadore Arrigo e nessun 
maestro Fiducie de' Milotti (1). Il Boccaccio parla di ser Dino 
Pierini, non come d'un compagno di Dante a Ravenna (qualità, 
che attribuisce a Piero Giardini) anzi raccontando il rattrova- 
mento de' .vij. primi canti Inferni, un po*diversamente che nel- 
la Vita di Dante. Nella Vita, non si sa chi, frugando non si sa 
perchè, in certi forzieri di Dante, trafugati in non si sa quali 
luoghi sacri, non si dice da chi, per sottrarli alla rapina popo- 
lare, ritrova que' .vij. canti e li porta a Dino di messer Lam- 
bertuccio Frescobaldi. Nella lezione .xxxiij., il trafugamento 
de' forzieri ha luogo per opera di Madonna Gemma ; e, dopo 
cinque anni, per far valere i suoi dritti dotali (2), costei li fa 

(1) Un Giunta Milotti de Sovigliana fu sindaco de' conti Guidi ad dan- 
dam possessionem di parecchi castelli, venduti al Comune di Firenze, 
nel M.CG.LV. (Vedi Delizie degli Eruditi Toscani, Vili, pag. 144.) 

(2) Codesta affermazione del Boccaccio è smentita da un documento 
sinora inedito, che pubblichiamo più giù; dal quale risulta, non prima 
del M.CCC.XXXIII, aver la Gemma Donati nof^li AUaghieri pensato a 
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aprire da, un preteso nipote di Danto, ciiiamato Andrea di Leo- 
ne Poggi, per ripescarvi strumenti scritture; e si dice, che — 
un aer Dino Perini, nostro cittadino et intendente uomo, e, 
i( secondo che esso diceva, slato, quanto {tiù esser si potesse, 
(( familiare et amico di Dante n — pretendeva — « esso mode- 
{( simo esaere stato coUii, il quale la donna avea mandato .Vfor- 
(i zieri e che avea trovati questi .vij. canti, n — II Boccaccio 
aggiunge di non sapere, coi debba più fede prestare, se ad An- 
drea di Leone di Poggio, preteso nipote di sorella di Dante, 
oppure a ser Dino Pierini. Ad ogni modo, dal suo racconto è 
chiaro, che la pretesa familiarità è dimestichezza fra l'AUa- 
gliìeri ed il Pierini, dovrebbe supporsi anteriore allo esilio del 
primo ed a! M.CCC.I: già, per ricevere un incarico cosi delicato 
dalla famiglia Allaghieri e specie da Madonna Gemma, dobbia- 
mo immaginarlo intrinseco di casa od almeno della signora. 
Ma, allora, come poteva esser giovane al tempo dell' ultima 
stanza del poeta in Ravenna, cioè vent'anni dopo la sentenza di 
messer Gante de'Gabrielli? E, se noi H.CCC. VI dimorava libe- 
ramente in Fii'enze, e se dobbiamo inferire dalla mancanza del 
suo nome ne' sopraccennati documenti, che non fosse esule 
mai, come poteva essere, nel M. CO. XXI, compagno di esilio di 
Dante ? Evidenlemeute, il tardo e non contempnrjinco postilla- 
tore del codice Laurenziano delle Kgloghe, avendo ietto hi vita 
di Dante ed il Comcnto, opere del Certaldese, confuse il ravi- 
gnano ser Piero Giardini,coI fiorentino ser Dino Pierini e mise 
questo nome come interpretazione del pseudonimo Mclibcu. 
Ma quand'anche si voglia credere all'esistenza di que'dno no- 
tai, sulla dubbia fede del Boccaccio, non potremmo mai cre- 
dere al postillatore, che ser Dino Pierini, ringiovanito, fosso 
dimestico ed amico del poeta negli ultimi giorni della sua vita 
d' esule in Ravenna. 
Gli organizzatori dello feste del Centenario scelsero e cele- 

far valere i suoi dritti dotali su' beni del marito. Tutti gli argomenti, 
che, in favore della Gemma, si son voluti inferire da quelle parole 
del Boccaccio, cadono col tatto. 
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brarono come di natalizio del poeta, il .xiv. Maggio, non so per 
quali motivi, che non si credettero in obbligo dì spiegarceli. 
Ma un Signor Ferdinando Piper, vuole, invece, che, allora, il 
sole entrasse in gemini soltanto il .xviij. Maggio, per uscirne il 
.xvij. Giugno. II Todeschini (1) scriveva al prof. Giovanni Santi- 
ni: — {( Tutti sono d'accordo, che Dante nacque nel M.CC.LXV; 
(( per una notizia, che il Boccaccio raccolse in Ravenna da un 
« amico intimo delT Allighieri, sappiamo anche, che questi 
(( nacque nel mese di maggio ; ma il giorno del mese il Boc- 
« caccio noi seppe o noi riferì. Il cav. Artaud de Montor, che 
« scrisse la vita di alcuni degli ultimi pontefici e che stese an- 
v che una Histoire de Dante Alighieri, pubblicata in Parigi nel 
(( M.DCCC.XLI, asserisce francamente, che Dante nacque T.viij. 
(( Maggio. Io non so immaginare, d' onde egli abbia raccolta 
« questa data ; ma dovunque egli V abbia rinvenuta, egli rac- 
(( colse certo una corbelleria. Dante ci dice apertamente, ch'e- 
« gli nacque mentre il sole era in Gemini; ma, agli .viij. Mag- 
« gio del M.CC.LXV, il sole certamente era ancora in Toro; ed 
(( io La prego quindi di volermi indicare, quando precisamente 
« il sole entrasse in Gemini nelT anno già detto. » — Ignoria- 
mo la risposta del Santini in proposito. Il Labruzzi di Nexima, 
che, per quanto io mi sappia, non è mica un astronomo, dice: — 
« Ipparco^il quale fissò i segni dello Zodìaco» — sic! Io, memore 
che il Boccaccio, nella Novella .v. della Giornata III, scrive sèm- 
pre rVZmaenon una volta /oZma,avi^i [)osto: il Zodiaco! — «so- 

(1) Il Todeschini (i cui Scritti su Dante hanno un valore innegabile, 
e che spesso manifesta un acume critico maraviglioso) spesso prre 
ti fa cader le braccia per leggerezza e cecità incredibili. Così, puta, 
afferma, che — « le più accreditate ìezioni di Giovanni Villani por- 
(( tano, che Danto morì nel .xiv. Settembre M.CCC.XXI. » — Cosa 
falsissima : questa data è un' emendazione di tardi copisti ; e tutti i 
buoni ed antichissimi mss. del Villani pongono la morte dell' Alla- 
ghiori nel mese di Luglio. Che dir di un. critico, il quale ha potuto 
ritenere come opera di Guido Cavalcanti il Liuto, eh' è una novella 
scritta da Terenzio Mamiani ad imitazione ùeW'd Vita Nuova, sempre 
come tale annunziata, e che non può indurre in errore chicchessia? 
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(( prale costellazioni, di cui portano il nome, stabili l'entrata del 
a sole in Gemini ai .xxj. di maggio. Ma, siccome ogni anno le co- 
(( stellazioni precedono » — sic! sarebbe un po' più Italiano il 
dire: precedendo ogni anno le costellazioni — « di 50"3"\ però, dal 
« tempo d'Ipparco, vissuto verso il CVIII avanti TEra Volgare, 
« all'anno M. ce. essendo scorsi .mccclviij. anni, le costella- 
« zioni avevano preceduto di oltre a 18° 10', che corrispondo- 
(( no a .xviij. giorni e .iv, ore. È chiaro quindi, che, sin dal 
a principiare del secolo XIII, il Sole non trovavasi più in com- 
« pagnia de' Gemelli nel mese di maggio, bensì in quello di 
(( Giugno....)) — Qui mi casca 1' asino. Non sono astronomo e 
non so come verificar la cosa ed i calcoli di questi messeri, 
che si contraddicono. — « Di qui il mio dubbio^ che Dante non 
a nascesse di maggio ; il dubbio, che le parole del Giardini non 
(( suonino il vero ; ed il sospetto, che costui, ignorando affatto 
(( la teoria della precessione degli equinozi, e credendo, giusta 
« r opinione volgare, che, nel mese di maggio, il Sole conti- 
a nuasse sempre a congiungersi, come ai tempi d'Ipparco, con 
a la costellazione dei Gemini, arguisse dai citati versi, che 
(( Dante fosse nato in quel mese ; e andasse poi spacciando tale 
« sua falsa induzione, come cosa affermatagli da Dante mede- 
« Simo. )) — Il Witte propugnerebbe come genetliaco dell' Al- 
laghieri il .xxx. Maggio, per motivi ben poco seri davvero, come 
potrà vedersi, quando ne parleremo. Il meglio parmi, di con- 
venire ingenuamente, che finora non sono stati allegati argo- 
menti, i quali possano indurre a determinare con certezza il 
giorno, in cui nacque Dante. La cosa po' poi non mi sembra 
tragica; non e' ò da strapparsi i capelli. 



VII. 



Un codice parigino della Comedia, col Cemento latino di 
Benvenuto da Imola, membranaceo, in foglio grande, della fine 
del secolo decimoquarto, come rilevo dalla Bibliografia Dante 
sca del Visconte Colomb de Batines, che il descrive col nume- 
ro quattrocentosedici : — « incomincia con una tavola degli 
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« argomenti di ogni canto, che, per errore del copista, comin- 
ci eia dai sommari degli ultimi canti del Paradiso e occupala 
« prima carta; e, al principio della seconda colonna della detta 
{( carta recto, è una breve notizia sopra Dante, ove scrivesi, 
(( eh' egli nacque nel M.GC.LIV. La prima colonna della secon- 
« da carta contiene un Indice de' primi versi d' ogni canto. 
« Nel mezzo della seconda si legge : Nota quod Dantes ortus fuit 
« in i264, die 8 marcii ; et obiit i321, die 14 Septembris, » — 

Nella Laurenziana, v' è un codice mediceo-palatino, segnato 
col numero LXXII, membranaceo, in foglio, del secolo XV, di 
settantacinque carte a due colonne, di buona lettera e ben 
conservato. In fine al codice si legge : '— « Finito lo canto xxxiij 
« et ultimo Di paradiso Et qui e compiuta la terza et ultima 
(( cantica della comedia di dante allighierj fiorentino loquale 
'(c mori ad Ravenna detade di cinquantocto anni nelanno della 
(( incarnatione del nostro Signiore yliù xpo secondo la consue- 
(( tudine de fiorentini mille trecento uentuno lidi di Sancta 
(( croce dimaggio Deo Gratias amen. » — Se dovessimo credere 
air autore della postilla, il di di Santa croce verrebbe nel mag- 
gio ; e Dante, morto cinquantottenne nel M.CCC.XXI, sarebbe 
dunque venuto al mondo nel M.CC.LXIIl. 

Il Codice Albani in Bergamo, cartaceo, in foglio, del secolo 
XIV, ha in calce parecchie postille : — « Sciendum est quod 
(( Danctus auctorlerat Florentinus et Gibellinus, sive de parte 
(( Alba Florentiae, ut dare patet in Inferno, capitalo XXIIII. 
(( Et qui decessit in civitate Ravennae in. anno Dominicae In- 
(( carnationis milesimo trecentesimo vigesimo primo Die San- 
« ctae Crucis de mense Septembris Anima cuius requiescat 

(( in pace Summa dierum quibus vixit Dantus etsunt 

(( 22506 qui faciunt anni 61 menses 7 dies 13 computato in 
(( eis die nativitatis sed non die mortis. Et in predictis diebus 
(( facta fuit computatio de diebus bisextilibus qui fuerunt dies 
« XV et sic videtur quod natus fuerit die primo Febbruarii 
« MCCLX. )) — Trascrivo la notizia dalla Tavola de' testi.,, deUa 
ComrncJm...C(>n5w//a^i per /a... jBrfmotie udinese delM.DCCC.XXni; 
dove fu annotato : — « Questa memoria potrebbe ella forse ri- 
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« suscitare la questione messa in rampo dui pndrc Barcollini, 
« nel libro dello Industrie filologicfie, cloò, che Danto sia nato 
a appunto nel M.CC.LX ? Il Codice Albani dimostra che, nelle 
(( più antiche stampe, non fu i>osta la riferita data per capric- 
(( ciò degli editori. Vedine però la confutazione nel... Giornale 
(( de' Letterati [d' Italia di Apostolo Zeno] alla pagina 230 e 
(( segg. del.. .volume [XXXV.] » — Il Colomb de Batincs, ripro- 
ducendo la descrizione del codice Albani dalla Edizione Udine- 
se, annota : — « Questa data conforta la congettura del Barccl- 
« lini, prodotta nello Indmtrie Filologicfie e contraddetta dal 
« Giornale de* letterati (C Italia XXXV, 230. » — Il Pelli espone, 
che : — a il padre Innocenzio Barcellini, nelle sue Industrie Fi- 
u lologichey capitolo .vj., mostra di credere^ che Dante nasccs- 
(( se nel M.CC.LX; e si fonda sopra un'edizione di ('ristofano 
tt Landino, da lui posseduta, nella quale il medesimo Landino, 
(( nella Vita del Poeta, premessa al suo Cemento sopra la Co- 
(( media f asserisce esser nato V anno M.CC.LX, essendo papa Cle- 
(( mente IV. Per ve.o dire, in tutte lo impressioni di quest'opo- 
u ra, non eccettuando la prima di Firenze del M.CCCC.LXXXI, 
(( leggesi in tal maniera; ma, nelle più moderne, nelle quali, 
(( per opera di Francesco Sansovino, in Venezia, presso il Sessa, 
« nel M.D.LXIV, M.D.LXXVIII, M.D.XCVI, eccetera, si ristam- 
(( pò lo stesso cemento, unito all'altro di Alessandro Vellutellu, 
(( sta scritto T anno M.CC.LXV. Lo sbaglio del Landino fu rico- 
(( piato ancora da Dernardino Daniello, nella Vita di Dante, im- 
« pressa avanti il suo cemento ; e, dopo, da Ludovico Dolce, 
(( nella edizione della Commedia fatta dal Giolito e da altri. Co- 
(( storo dovevano però osservare, che in detto anno, non Cle- 
(( mente IV occupava il trono di San Pietro, come dice il Lan- 
ce dino, ma Alessandro IV. )) — Non ho potuto procacciarmi e 
leggere le Industrie filologiche ; e debbo quindi restringermi ad 
accennarne l'opinione e gli argomenti sulla fede del Pelli. 

Similmente, concordando col codice Albani anche nello spro- 
positato Dantus invece di Dantes, un altro codice, della biblio- 
teca Pedrocca-tìrumelli, pure bergamasca, membranaceo, in 
foglio, del principio del secolo XV, contenente la Comedia 

11 
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col comento laneo, latinizzato da Alberigo di Ros(?iate, ha 
in fine una nota identica : — « Vixit Dantas diebus viginti 
(( duobus minibus quingentis sex, et decessit in civitate Ra 
(( vennae Dominicae Incarnationis millesimo trecentesimo vi 
(( gesimo primo, die Sanctae Crucis de mense Septembris 
(( Cuius anima per Dei misericordiam requiescatin pace. Amen 
« Ex quibus diebus possunt uotari anni sexaginta unus, men 
(( ses septem, dies tredecim^ computato die mortis. Item pò 
« test notari quod eius nativitatis fuit anno millesimo ducen 
(( tesimo sexagesimo Kalendis februarii. » — Il Colomb deBa 
tines annota : — « Alberigo di Rosciate, a somiglianza del co 
« pista del codice Albani, fa viver Dante cinque anni più, che 
« non facciano tutti i biografi di lui. Egli, morto nelM.CCC.LIV 
(( fu anteriore di qualche anno al Boccaccio, a Filippo Villani 
(( e^a Leonardo Aretino. Dunque vi sarebbe forse, sopra la sua 
« autorità, da riformare la universale opinione, che vuol nato 
« Dante nelM.CC.LXV. » — Lasciando da banda ogni altra cosa, 
domando io, con quanta esattezza si attribuisca ad Alberigo da 
Rosciate questa nota, eh' è in fondo ad un codice, di tanto po- 
steriore alla sua morte, senza far corpo col suo comento in esso 
contenuto ! Il computo medesimo de' giorni di Dante trovasi 
anche in una postilla ad un codice Laurenziano del pluteo XXYI. 
Qual peso dare a queste varie annotazioni ed alle altre, che 
possono rinvenirsi in altri codici? Assolutamente nessuno. Non 
e' è chi ne assuma neppure la responsabilità : sono anonime^ 
immotivate, posteriori di gran pezza air AUaghieri ed a chi 1 
conobbe personalmente; e, le ultime, troppo stranamente pre- 
cise. S' ignora con qual fondamento e con qual calcolo venisse 
ricavata quella somma de' giorni dell' AUaghieri ; ed untai 
calcolo è pur la buffa cosa, né credo venisse mai in mente a 
chicchessia di farlo pe' giorni di vita di qualunque Altra per- 
sona. Il Grion dice : — « Qual fondamento ha egli ? Nessuno. 
(( Il numero ventiduemilacinquecentosei non è altro che lacir- 
« conferenza della terra, creduta all'indigrosso dal trecento; e 
« ottenuta dal trecentista menante, moltiplicando i trecentoses- 
(( santa grandi per miglia cinquantasei e due terzi e per un 
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({ terzo di due terzi; ovvero sia, computando il grado terrestre 
(( miglia cinquantasei e novecentosessantadue millesimi, per 
a accennare, che la vita di quel Dante, che descrisse fondo a 
a tutto r universo, durò tanti giorni, quante miglia gira la 
(( periferia della terra. » — Dove diavolo il Grion abbia pescate 
siffatte notizie, ignoro. Ma, per quanto aberra all' indigrosso 
(mamma mia, che locuzione !) uel voler indagar T origine del- 
la postilla de' Godici Albani e Grumelli, altrettanto Tindovina, 
non pigliandola sul serio. 

Il Witte, invece, se ne lascia imporre da quel novero preciso 
de' ventiduemilacinquecentosei dì ! — « Wenn einepariserHand- 
« schrift der Divina Commedia Dante am .viij. Màrz M.CC.LXIV 
« geboren werden lasst, so ist darauf schlechthin nichts zu 
e geben. » — D'accordo. — « Anders verhalt es sich mit der 
« Angabe, dass Dante 22506 Tage gelebt habe, die sich in drei, 
« vermuthlich in vier Handschriften fìndet. » — Perchè? cosa 
mai la rende più autorevole dell' altra indicazione superba- 
mente scartata ? cosa la fa credere attendibile al Witte ? da 
che argomenta egli^ che l'incognito, il quale, non si sa quando, 
la scrisse primo, avesse* od almeno potesse aver cognizione 
della faccenda? — « Buchstablich genommen, ftlhrt allerdings 
« auch diese Angabe zu einem unzweifelhaft falschen Datuni, 
a namlich dem .xxx. October M.CC.LIX. w — Questo è inesatto. 
Ognun può rifare il conto; e vedere, che si va giusto al primo 
febbrajo M.CC.LX. Difatti, i sessantun' anno dal .xiv. Settem- 
bre M.CCG.XXI al .xiij. Settembre del M.CC.LX, ne' quali ca- 
dono .XV. ventinove-fcbbrajo (la riforma gregoriana del calen- 
dario, essendo ancora di h\ da venire) danno ventiduemiladn- 
gentottanta giorni; acquali aggiungendone dugenvenzei, si 
giunge al totale di ventiduemilacinquecentosei et al primo 
febbrajo dell' anno bisestile M.CC.LX, come appunto dicevano 
le postille de' codici Albani e Grumelli. — « Es muss sich also 
« eine Corrnption in die ZifFern eingeschlichen haben. » — Ma 
questo è un dar per certo la fedeltà e l' autorevolezza della te- 
stimonianza anonima ; gli è un ammettere che, chi scriveva 
quella corbelleria, verso la fine del XIV secolo, aveva mezzo di 
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conoscere con precisione, quando fosse nato, più che un secolo 
prima, il figliuolo d'uno oscuro cittadino fiorentino ! — « Bine 
(( Veranderung der Zahl der Tausende giebt kein brauchbares 
(( Resultat, da 21506 nicbt ausreicht, 20506 dagegen wohlauf 
« dae Jahr 1265, aber nicbt in den Mai, sondern zum .iv. Aprìl 
(( fùbrt. » — E qui, salvo errore, parmi che il Witte erri nuo- 
vamente. Ventimilacinquecentosei giorni prima del .xiv. Set- 
tembre M.CCC.XXI? Siamo al .xxiv. Luglio M.€C.LXV. Ma s'è 
visto mai capriccio simile ? Correggere, ad arbitrio, una cifra 
senz'autenticità, per ridurla ad un preconcetto ! Gusti ! Il Witte 
si pruova quindi con V anagramma numerico. — a Will man 
« also jene Notiz nicbt fùr vòUig werthlos erachten, » — che 
pur sarebbe il più savio consiglio! — « so wird man annehmen 
a nu\ssen,dass dieZiffern durch ein Versehen umgestellt seien, 
(( wobei zu bemerken ist, dass der Gebrauch der arabischen 
tt Ziffern im vierzehnten Jahrbundert allerdings schon weit 
« verbreitet war. » — Ne dubito. — a Die einzige Umstellung 
(( nun, die, soviel ich sehe, auf die Zeit vom .xviij. zum .xxxj. 
« Mai fàllt » — giacché il Witte giura sulla testimonianza, che 
fa il Boccaccio^ della pretesa testimonianza di Dante, testimo- 
niata dal preteso ser Piero di messer Giardino — a ist 20562, 
a die, bei gehòriger Berùcksichtigung der Intercalationea, auf 
« den .XXX. Mai M.CC.LXV fùbrt. » — Finalmente, dopo tanti 
computi sbagliati, il Witte ne indovina, ne incarra, ne azzec- 
ca, ne imbrocca uno ! 

La ripruova è curiosa davvero : — « Dasselbe Datum wird 
(( durch eine andere Combination angezeigt. In alien dreiThei- 
« len des GOttlichen Gedichtes denkt der Dichter der Lucia, 
(( als einer himmlischenHelferin^derenGetreuen er sich nennt. 
(( Wie sie in der Rose des Empyreums der Jungfrau Maria ge- 
« geniiber sitzt, » — rMa niente afFatto! Lucia non siede di fronte 
alla Maria,bensì di fronte ad Adamo, al maggior vadre di famiglia. 
Cosi dice Dante chiarissimamente. Ne voglio per testimone il 
traduttore tedesco Kannegiesser, la cui versione è stata pub- 
blicata ed annotata dal Witte : Dem Ahnherm sitzt Lucia entge- 
gen. Il Re di Sassonia traduceva anch' egli: Und der Hausvàter 
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Erstem gegeniiber | sitzt Lucia, E Carlo Eitner : Dem àltstcn Mcn- 
schenahn sitzt gegeniiber \ Lucia. E Io stesso Carlo Wittc : Der 
Stammeshaupter àltstem gegeniiber \ Siehst du Lucia. La pretesa 
opposizione fra Lucia e Maria, nella mente di Dante, svanisce 
dunque affatto! — «so flnden wir auch ira Convito» — Oh! Lei, 
proprio Lei, signor consiglier Witte, scrive Convito invece di 
Convivio? Come mai questa inconseguenza? — «Maria und Lu- 
ce eia, hier aber als die Namen zweier flngìrter Stacdte, einan- 
« der gegenttber. Welchcn Àniass batte nun Dante, sich Lucia's 
«t Getreuen zu nennen, ihr solchen Einfluss auf die Fòrderung 
a seiner ekst-atischen Reise zuzuschreiben ? Die den Commcn- 
a tatoren gcl&uflge Annahme, dass Lucia die erlcuchtendo 
tt Guade bedeute, reicht offenbar nichtaus; denn, wiekònnto 
a der auf falschen Wegen verirrte, der, um znr Bcsinnung zu 
« kommen, der Erleuchtung bedarf, ein Getreuer der erleu- 
(( chteuden Guade sein?War nicht viclleicht Dante's Beziehung 
(( zu Lucia eine persòhniiche, die niit seiner Geburt zusani- 
(( menhàngt? Es liegt nahe, au die Schutzpatronin von Syrakus 
« zu denken, die im Mittelalter vielgefeierte Milrtyrcrin. » — 
Questa ipotesi è piaciuta a molti. Il PseudoJacopo vuol elio la 
Lucia di Dante sia : — « la beata Lucia, nella quale Danto al 
(( tempo della sua vita ebbe grandissimu devozione, n — Così 
ritenne il padre Louibardi, nello scorso secolo; così il Zani 
de' Ferranti, quel matto del Torricelli e cento altri nel no- 
stro (1). Prosegue il Witte: — « In der That wollen zwei dciit- 

(1) Quel pazzo del Torricelli così scrive : — « Lucia andò al luogo 
« ov' era Beatrice, nia la Donna gentile fé venir Lucia alla sua pro- 
« senza. Donde ciò? Lucia è una beata; la Donna gentile è la Regina 
« delle beato. Lucia, in senso letterale, è la Vergine Siracusana, chia- 
a rissima per santità, di cui Dante, secondo che scrive Jacopo suo fì- 

« glio, fu assai devoto Intorno alla fedeltà di Dante verso Santa 

a Lucia, così scriveva, a me commentatore, quel maestro doHelegan- 
ze, che fu il cavalier Dionigi Strocchi : In quanto a dire qual fosse 
« veramente la jiei^sona e non allegorica di Sanla Luda, mi parve di tro- 
a varia nella protettrice della vista di Panie, che si votò a quella Santa ; 
« e il inai suo si rileva da quelle jìarole del Convivio' Peu affaticare lo 



— 86 - 
« Bche ReJsende, Grass und Kephalides, das Syrakusaner Lu- 
« cienfest in Mai (ohne Angabe eines nàheren Datums) mitge- 
« feiert haben. Alle Andern wìssen aber nur vom .xiij. Decem- 
« ber als dem Tage der helligen Lucia. Es bleibt dbrig, nacb 
« einem florentiDerLokalkuItus zu frageD ; und alsGegenstand 
(( eines solchen finden wir die seliggesprochene Lucia Ubaldi- 
« ni, die Schwester des Cardinal Ottaviano Ubaldini (HoUe, X 
« .cxx.) die nach Du Moustier {Sacrum Gynecaeum) um das Jahr 
(( M.CC.XXV in dem Clarissenkloster di Monticelli, vorderflo- 
« rentiner Porta san Pier Gattolini lebte. Wohl ohne Zweifel 
(j ist dies Kloster das Oleiche, aus dem Piccarda Donati, wie 
« sie (Paradies III .cvj.) dem Dichter klagt, wider ihren Willen 
« gerissen ward. Der ihrem Andenken von der Kirche geweihte 
« Tag ist nun dcn .xxx. Mai. Nichts natttrlicher also, als dass 



« VISO A MOLTO STUDIO DI LEGGERE, IN TANTO DEBILITAI LI SPIRITI VISIVI, 
R CHE LE STELLE MI PAREVANO TUTTE DI ALCUNO ALBORE OMBRATE. Di qud- 

a la Santa fu chiamato fedele^ o sia divoto ; perchè pidelis, nel glossario 
a dell'infima latinità, significa servo o vassallo. A segnale di riconoscenza^ 
« il poeta, che riebbe da lei la virtii visiva, colloca la Santa nel piit allo 
seggio del paradiso, v — 11 Tedeschi ni pedissequo : — a É introdotta 
a Santa Lucia e Dante viene chiamato il suo fedele, certamente per 
a la ragione, che T AIHghieri n*era assai dìvoto,- secondo che scrive 
tt Jacopo figliuolo di lui, citato dal Torricelli. E questa divozione di 
a Dante potè avere origine dalla sua infermità d' occhi, da lui nar- 
a rata nel Convito, Della qual sua divozione diede saggio il poeta, 
a nominando la Santa in tutte e tre le cantiche. » — Filaletc^ che 
nel secolo fu Re, nelle lettere lacchè : — a Lucia ist nun unstreitig 
a die bokannte Syrakusanische Màrtyrerin, zu der Dante muthmass* 
a lich cine besondere Andacht Jiatte, da er Vers .xxviij. ihr Treuer 
genannt wird. » — Il Giuliani ; — « Del rimanente qui Dante volle 
« dimostrarci, com' egli fosse divoto della Vergine di Siracusa, forse 
« perchè lo intercodesse la sanità della vista offesa. E siamo condotti 
a a credere^ che appunto per gratitudine del ricevuto henefìzio, le 
« assegnasse in cielo un altissimo grado presso a Maria e la traesse 
a a simboleggiare la stessa divina grazia. d — Che peccato, che non ci 
sia in tutta la Comedia una parola, la quale permetta di ritoner la Lucia 
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(( Dante, wenn er an diesem Tage geboren wai^ in dieser Lu- 
a eia mit Vorliebe einc selige Fttrsprecherin ini Rimmel zu 
a lìnden glaubte. )) — 

Io non so come nascondere V impressione, che producono in 
me tali farnetichi ! Mi vieu voglia di schiaffeggiarmi, come fa- 
ceva il conte Tadini di Crema, quando gliene spappolavan delle 
grosse ; e, nello schiaffeggiarsi, diceva a sé stesso: Te devet ave 
ona gran faccia de doli, se te vegnen a cuntà de sii ball! E dire, che 
vi si abbandona, chi ha tanto amaramente derisi i deliri del po- 
vero Rossetti, senza carità per que' sol lazzi d'un esule! Cosa au- 
torizza il Witte a credere, che, nell'animo dell' Allaghieri, 
fosse posto per divozioncelle siffatte ? Cosa e' entra T oscura 
bizzoca,sorella d'uno incredulo, da stare insieme con la Donna 
Gentile e con la Beatrice, personaggi allegorici ? Che signifi- 
cherebbero le parole : nimica di ciascun crudele, applicate od a 



per una Santa! É forse una Santa la Beatrice? È forse una Santa la Don- 
na Gentile? Qui si tratta di persone allegoriche, esclusivamente alle- 
goriche. Quanto alla guarigione dell'oftalmia, ottenuta da Dante per 
intercessione di Santa Lucia, è una minchioneria, che Dante non ha 
davvero davvero scritta mai. Com'egli guarisse gli occhi, cel dice 
espressamente : per lunga riposanza in luoghi scun e freddi e con af- 
freddare lo corpo delV occhio con acqua chiara^ rivinsi la virtù disgre- 
gata, che tornai nel primo bitono stato della vista. Avendomi il dot- 
tor Kaffaele Maturi chiesto testimonianze classiche dell' uso terapico 
dell' acqua fredda, gì' indicai questo luogo, eh' egli ha citato in un 
suo scritto. Ma, come ognun vede, con la guarigione di Dante non ci 
ebber da fare altre sante, se non Sant^Acquafresca e Santa Camerabujal 
Pier Vincenzo Pasquini : — a Dante poi di Santa Lucia fu assai divo- 
tt to, afflitto come fu lungamente da mal d'occhi, prima pel suo pian- 
tt gere la perdita di Beatrice e poi forse per l' intenso studiare. » — 
Piacemi quel lungamente ! Donde ha tolto la notizia Pier Vincenzio ? 
Dante non dice, che l' oftalmia durasse lungamente ; anzi che per lun- 
ga riposanza in luoghi scuri e freddi, eccetera, gli riuscisse guarirla. 
Ora, una malattia che dura lungamente, s'intende esser durata mesi 
e mesi, anni ; mentre quindici giorni al bujo è già una lunga ripo- 
sanza. 
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santa Lucia od alla Lucia Ubaldini ? ed a che sceglierla per in- 
termediaria fra la Donna Gentile, che è la Filosofia, e la Bea- 
trice, cioè la Teologia? Che Dante abbia rimpinzatala Comedia 
di pettegolezzi e personalità, Tammetto; ma noa crederò mai, 
che li portasse anche nella parte allegorica. 

Pure il Witte, come tanti altri, ritiene la Beatrice essere un 
personaggio vero, una femminuccia corteggiata dairAllaghieri 
Benone! Per creder questo, per giustificare una siffatta corbel 
leria majuscola, si dà valore d' autobiografia alla Vita Nuova 
ch'è quanto dar deirimbecìlle e del menno e del ribaldo a Dan 
te: giacché un uomo, capace di amare una donna vera e viva 
come il protagonista di quel romanzucolo pretende d'averne 
amata la protagonista, menno ed imbecille sarebbe. E solo un 
impudente ribaldo ed imprudente avrebbe narrata, cosi aper- 
ta e sfacciatamente, la storia degli amori suoi per una donna 
onesta o di quelle, che si presuppongon tali, infamandola; che, 
quando un amante dice uno, vien creduto almeno dieci ! Certo, 
cosi facendo, egli non avrebbe seguito le ammonizioni savie, 
che la Cortesia dà nel Tesoretto a Brunetto Latini : 

£ guardjati ad ogn' ura, 

Che laida guardatura 
Non faccia a donna nata, 

In casa o nella strata. 
Però chi fa '1 sembiante, 

E dice, eh' è amante, 
È un briccoii tenuto ; 

Et io ho già veduto 
Solo d' una canzone. 

Peggiorar condizione ; 
Che già 'n questo paese 

Non piace tal arnese. (1) 



(1) Quel pover' uomo dell* abate Bista Zannoni annota : — « Ipho 
tt veduto alcuno peggiorar condizione, per avere una sol volta canzonato 
a femmina. Qui canzone vale parola invece di fatto. In questo signifi- 
tt cato manca nel vocabolario, nel quale però è dar canzone o dib can- 
ft zone nel senso di dar parole invece di fatti. » — Ma veramente è 
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Dunque la Beatrice donna effettiva. E la Donna Gentile ? 
quella Donna Gentile, che ritroviamo mentovata e nella Vita 
Nuova e nel Convivio e nella Comedia? Dante medesimo, nel 
ConviviOy parla così : — « Dico et affermo, che la Donna, di 
a cui innamorai, appresso lo primo amore, fu la bellissima 
a et onestissima figlia dello Impemdore delF Universo, alla 
a quale Pitagora pose nome Filosofia. » — Questo si chiama 
parlar chiaro ! Carta canta. credere airAIIaghieri o tacciarlo 
di bugiardo e d' ipocrita. Se non puerorum mille, certo pwl- 
larum mille fwrores sarebbero minor vergogna del gesuitismo 
dompirlonesco, attribuito a Dante, da chi pretende^ ch'egli si 
spacciasse dedito tutto allo studio, quando era invece illaquea- 
to da concupiscenze carnali. Eppure il Witte perfìdia a far della 
Donna Gentile una persona reale; e scrive : — « Quanto più si 
a considera tutto queir episodio della Donna Gentile, quale lo 
a leggiamo nella Vita Nuova, tanto più il lettore resta convinto, 
« che vi si tratta di donna vera, di qualche bella fiorentina, 
K la di cui compassione )) — Sic ! correggi : la cui compassione; 
oppure: la compassione di cui, — « commoveva, almeno di passag- 
li gio, r autore, fino a far nascere in lui un nuovo amore, sot- 

a tentrante in luogo di quello per la sua Beatrice Dissi : 

« donna vera, e aggiungo : anche più reale, che l' istessa Beatrice, 
a Si, in questa, il carattere allegorico, che Y era destinato per 
(( la Commedia, si fa presentire a più d' un riguardo nella Vita 
(( Nuova; la Donna Gentile non vi presenta nessun tratto, che 
« additi una significazione più recondita. » — E le parole del 
Convivio? Ecco come le annota il Giuliani, altro paii;igiano della 
Beatrice corporea, che pur le addimanda formali e solenni: : — 
« Qualora [vi] si voglia attendere, tornerebbe presso che su- 
« perfino » — a me pare, del tutto superfluo — « il porre in 
a questione, se la Donna Gentile, di che si parla sul fine della 
« Vita Nuova, sia stata una donna vera. Certamente, per alle- 



più ovvio lo spiegare così : ho visto vendicare acerbamente il semplice 
comporre o cantare una canzone in lode d' una bella donna : perché tali 
bricconi (adulteri) non son tollerati fra di noi. 
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« gorizzare, eh' ei faccia qui ed altrove, il Savio Maestra non 
(( potrà mai smuoverci dal credere, che quella non fosse in 
a prima vera Donna, come fu Beatrice, in carne ed ossa, re- 
tt cate poi tutte e due a simbolo di sublimi amori alF umana e 
« alla divina Scienza. » — E questo si chiamerà spiegar Dante 
con Dante ? Io, veramente, ho riletta delle volte parecchie la 
Vita Nuova; ed i convincimenti, che ne ho ricavi, sono diame- 
tralmente opposti a quelli desuntine dal Witte : V ho letta, 
credendo alle fole degli amori di Dante per una pretesa Bice 
Portinari ed una donna gentile in carne ed ossa ; ho chiuso il 
libro, guarito della dotta credulità. Ammiro il coraggio del 
Giuliani, il quale, allorché Dante afferma, i tali personaggi es- 
ser allegorici, risponde che gnornò, che lui sa meglio, che sono 
persone reali e storiche : ma non mi sembra imitabile davve- 
ro. Per me, tanto la Beatrice, quanto la Donna Gentile, sono 
personaggi meramente allegorici; ritroviamo e quella e questa 
e nella Vita Nuova e nel Convivio e nella Comedia ; ma, nel Con^ 
vivio, la Donna Gentile sopraffa la Beatrice, e, nella Comedia è 
ridotta a personaggio protatico. A me parrebbe ridicolosissi- 
mo, che TAllaghieri avesse popolo il ciek) con le sue ganze, da- 
me, belle, sgualdrine, drude et amasie ; e fatto spedire dal- 
l' una air altra un' imbasciata, per mezzo della sirocchia del 
Cardinale Ubaldini, tramutata in portapollastri. C'è chi, nella 
Donna Gentile della Vita Nuova, pretende raffigurare quella 
perla di mogliera, che fu la Gemma Donati : sicché, nella 
Comedia, la Gemma di Manette di Donato de' Donati negli Alla- 
ghieri manderebbe a raccomandare alla Bice di Folco di Rico- 
vero Portinari ne' Bardi, per mezzo della beata Lucia Ubaldini, 
il propro marito.... Uff! Se non che la Gemma era viva, vivis- 
sima, arcipiucchevviva nel M.CCG.; e non morì se non dopo il 
M.CCC.XXXIII. Basti a farne fede il documento seguente ine- 
dito, rogato da Ser Francesco di Lapo (1) da Firenze. 



(1) Ser Franciscus qu, Lapi de Florentia, rogò nel M.CCC.XXXV un 
atto riassunto nelle Delizie degli Eruditi Toscani , voi. X, pag. 352. Fu 
tre volte notajo de' priori. 
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In Dei nomine amen, anno Domini millesimo trecentesimo trige- 
simo tertio indictione prima. 

Iteni eodem anno et indictione die quarto mensis iunii. Actum Flo- 
rentie, preaentibus testibus Jacobo filio olìm Dantis popnli Sancii 
Martini Episcopi et Puccio Bertecchi de Scarpcria. Domina Gemma 
vidua, uxor olim Dantis Allegherii, quc hodìe habitat in popiilo San- 
cii Benedicti, personaliter constituta in prcsentia dictorum lealium 
et mèi Froncisci notarli infrascripti, petiit a me ipso Francischo no- 
tario infrascripto, auctoritato (jua fungor im]>eriali, sibi dar! concedi 
et confirmari in suum et prò suo legiptimo mundualdo generalitrr 
ad omnia et singula sua et aliena negotia poragenda Mccholaum olim 
Foresini de Donatis (1) ibidem presentera et [sic] eìus parabola et 
consensu ipsa possìt sa obligare et goneraliter omnia et singula sua 
et aliena negotia excrcere. Cuius domine Gemme favens petitìonì 
auctoritate qua fungor imperiali et ipsam auctoritatem habens dedi 
concessi et conGrmavi eidom domine Gemme in suum et prò suo le- 
giptimo mundualdo gencraiiter ad omnia et lingula snprascripta di- 
cium Niccbolàum in eam et Comunis Florentie auctoritatem inter- 
ponons atque decretum. 

Item eodem die et loco, incontinenti post predicta et presentibus 
dictis testìbufi, domina Gemma predicta, parabola et consensu in Mìe 
omnibus et singulis iiifrascriptis dicti Niccholai mundualdi sui legi- 
ptimì ibidem presenti» coiiBcrtientis et autorizzantis cidom, fecit et 
ordinaiiit suum vorum et legiptimum procuratorem et colora ser Ja- 
cobum Ugolini (3) nolarium prescntem et recipientcm ad petendum 
et sibi relasari faciendum coram Oflilio bonornci rebcllium et con- 
dempratorum Comunis Florentie et eius curia prò anno presenti 



(1) Un Niccoli) de' lionati è nelle serie do' Fiorentini morti presi e 
perduti nella Guerra di Montecatini { Del. Erud. Tose. XI, 213 ) con 
l'indicazione non si nVriioi'fl. Niccolò del fu Foresino de' Donati era 
nel M.CCC.XXXll procuratore di mesaer Pietro di Dante degli Alla- 
ghieri e concorse come tale alla nomina di sor Lorenzo del Fu Al- 
berto da Villamagna ad arbitro fra i figliuoli dì Dante ed il zio Fran- 
cesco. 

(2) Un Jacopo di ser Ugolino da Empoli ed un Giacomo Ugolini da 
Santandrea furono tra prigioni del Contado di Firenze, fatti ad Alto- 
pascio. dalla gente di Castruccio. 



- 92 - 

prò iure gue doti» in bonis sibi domine obligatis et quibuslibet aliis 
bonis omnem quantltatem grani sivo pecunie, quam potere et habere 
debet vel debebit dieta occasione secundum formam ttatutorum et 
orditiamentorum fiendorum per Comune Florentie tea offitiales ip- 
8iu8 Comunis (1). Et in predictis et circa predicta et predictorum oc- 
casione prestando et faciendo omne iuramentum in animam et super 
animam diete constituentis et testium infrascriptorum, et omnia sua 
iura producendo ; et promissiones quaslibet faciendo et Gdeiussores 
unum vel plures dando et rogando, penam et penas propterea pro- 
mietendo, et bona sua omnia obligando et generaliter etc*^ promi- 
ctendo etc, sub ypotheca et obligatione omnium suorum bonorum 
presentium et futurorum (2). 

Ma, se, nella Donna Gentile delia, Vita Nwva, altri vuol vedere 
una druda od una moglie dell' Allaghieri ; nella Donna Gentile 
della Comedia^ taluni han preteso, che si dovesse intender la 
Madonna (3), — « wie die Dichtung allein zulasst, » — scrive 

# 

(1) Falsa dunque l' asserzione del Boccaccio, che la Gemma desse 
questi passi fin da' primi anni delP esilio di Dante. . 

(2) Provato con questo documento, che la Gemma viveva ancora 
nel M.CCC.XXXIII, e che quindi era di necessità ed a più forte ra- 
gion viva, quando Dante scriveva il XXIIl del Purgatorio, rimane in- 
dubitato, che, neir esaltare il buono operare, in cui era solella la vedo- 
va di Forese, il poeta intendeva condannare la condotta, da lui rite- 
nuta opposta, opposta della moglie sua. 

(3) Quel matto del Torricelli : — a La gentilezza non si ebbe dai 
« padri della nostra lingua per una virtù tenne, ma ebbesi a sinoni- 
c mo di nobiltà ; e la nobiltà si ebbe a madre di tutte le virtù. Udia- 
« mo il nostro poeta : È gentilezza dovunque è vertute, | Ma non vertù 
t dov* ella; \ Dunque verrà, come dal nero il perso, \ Ciascheduna vertute 
a da costei. Quindi il Petrarca, ponendo Laura in confronto della Ver- 
a gine^ quella chiama poca mortai terra caduca, ed alla Vergine non 
e sa dare più alto nome che di cosa gentile : Che, sepoca mortai terra 
a caduca \ Amar con s\ mirabit fede soglio, \ Che dovrò far di te, cosa 
« gentile ? Ora, presa la voce gentile nella sua nobile signifìcazione» 
a nel cielo non v' ha altra donna gentile che Maria. IJac vérgine exce- 
a pia, dice Sant' Agostino, si omnes illos Sanctos et Sanclas, cum hie 
(( viver ent, congregare possemus et interrogare utrum essent sine peccato. 
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il Patir, tedesco. Secondo alcuni, non ci sarebbe più da replica- 
re. Vi pare? L'Iia detto un tedesco! Roma lociUa est! Più stram- 
palatamente ancora, Filippo Scolari, nel M.DCCC.XLI^ avvisava 
gli studiosi di Dante, che la — a Donna Gentile del canto II , ver- 
te si .xciv.-.xcvj. deìVInfemOy e fuor d'ogni dubbio » — proprio 
cosi ! fuor d*ogni dubbio! Indovinato mo' chi? — « Sant'Anna. » — 
come mai? Per tante belle ragioni! A chi mai son mancate ra- 
gioni, per sosteuer qualsivoglia corbelleria? — « I. Perchè Anna 
« appunto ò nome, che in ebraico significa gentilis et misericors; 
(( onde si vedo, che tutto il terzetto non è che » — correggi: lutto 
il terzetto non essere se non — a la perifrasi di questo nome. — II. Por- 
« che lo dice egli stesso Dante, ai versi .cxxxiij.-.cxxxviij. del 
« canto XXXII del Paradiso, dove appunto, con istupenda curadi 
(( unità, scioglie il nodo dell' azione e spiega quali potenze su- 
« periori l' abbiano portato a tanta altezza. — 111. Perchè, in 
(( fine, sconverrebbe al grado altissimo di Maria, che la si tro- 
« vasse, per dir così, nell'atrio della Divina Commedia e sulla 
« porta del poema, (quando invece Dante, con un' imniensura- 
(( bile profondità di dottrina )) — buhm ! — « non arriva a Ma- 
« ria, che » — sic ! Correggi : se non — « in fine del Poema, e, 
(( per la intercessione di San Bernardo, che gli o1 tiene poter 
(( accostarsi per grazia di lei alla Visione beatifica. Non dubito, 
« che li sapienti e chiarissimi Signori Tommaseo e Balbo, s'ac- 
(( corderanno in queste verità, come non dubito, che trova- 
te ranno pur essi, che più clic mai si toglie alla semplicità del 
(( vero e va fuori del seminato la nuova allegoria del Poema, 



a quid fuiase responsuros putamus. Olii ha macchia, non ò nobile; chi 
a ha peccato, non è gentile: la sola immacolata è veramente j^cnlilo. 
a Sani' Ambrogio dice la Vergine: la sola piena di grazia; il Santo Ar- 
a ci vescovo cretense la disse: la sola vcramcnle benedetta; San Bcrnar- 
a do: la sola beata; Dante: la sola gentile, n — Ma Danto non ha dotto 
mai, che in ciclo fosse una sola donna gentile; ha detto, esserci in 
cielo una donna gentile, misericordiosa di lui ; e, così dicendo, am- 
mette implicitamente essercene altre; e certo tali erano e la Lucia e 
la Beatrice. 
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(( che si trova nel!' edizione di Firenze M.DCCC.XL. )) — Pos- 
sibile, che Dante stesso abbia detto la Donna Gentile esser 
Sant' Anna ? e che e' entrerebbe Sant' Anna ? e perchè Dante 
dovrebb' esserne conopianto? Ma, certo, se Dante avesse parla- 
to, dovremmo credergli ; né sarebbe d'uopo d'altri argomenti; 
e Faddurne altri Io sapientissimo ed arcichiarissimo signore 
Scolari,gabellotto austriaco, pruova, che egli stesso non è pun- 
to persuaso, le parole di Dante favoreggiarne la tesi. Eccole di 

fatti : 

Di contro a Pietro vedi sedere Anna, 
Tanto contenta di mirar sua figlia, 
Che non muove occhio per caiilare osanna, 

E, contro al maggior padre di famiglia, 
Siede Lucia, che mosse la tua donna. 
Quando chinavi a minar le ciglia. 

Ma dove è qui parola della Donna Gentile ? Qui Sant' Anna non 
vien confusa ed identificata con alcuno, anzi distinta espres- 
samente; da chi? dalla Lucia; e quel che non è accusativo, anzi 
nominativo; e si riferisce appunto alla Lncia,che mosse la Don- 
na di Dante, la Beatrice, mentre questi pericolava ! Della Don- 
na Gentile nec verbym quidem. 

[Mentre correggo gli stamponi di questa tantafera, mi capita 
in mano un libercolo intitolato : La Selva, le belve \ e le \ tre 
donne \ della \ Divina Commedia \ Idea di un nuovo commento \ 
esposto in due discorsi \ da \ /. Calvori. \\ Villa Giulia Monte d'Ago, 
vicino Ancona \ nel m^tggio i870, \\ i873. \ Stamperia Reale di To- 
rino I Tipografie e Librerie \ G, B, Paravia e Comp. \ Roma-Torino- 
Milano-Firenze, dove la stessa opinione è emessa. Son lieto, che 
anche ad altri sia parso vero il medesimo, che a me ; e non 
mi è grave di rinunziare alla priorità. Ecco le parole del Cal- 
vori : — « Noi abbiamo scorso intero il poema, lo abbiamo esa- 
(( minato con cura, con ogni diligenza studiato e svolto, ma 
(( inutilmente ; poiché questa donna gentile non v'é più nomi- 
(( nata. E anche noi, coir Alfieri, quasi disperammo di più tro- 
« vare la cosa reale corrispondente a questa donna allegorica. 
(C Ma tuttavia, non avvilendoci per le difiBcoltà, e persuasi, che 
c( qualche idea buona avremmo trovata, studiammo con amo- 
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a re le opere minori del poeta ; e leggendo nel Conmto queste 
« parole : Non vide il Sol, che tutto *l mondo gira \ Cosa tanto gen- 
ia tily quaato in quelV ora \ Che luce nella parte, ove dimora \ La 
a donna, di che eccetera ; una idea ci rifulse alla mente, che ci 
e parve luminosa e feconda ; e voglia iddio, che non ci abbia 
a ingannato quell'idea. Dante medesimo commenta questi ver- 
a si ; e ci avverte, la donna gentile essere la filosofia. Prose- 
« gue quindi dichiarando, che Iddio, che tutto gira e intende, in 
a suo girare e intendere non vede tanto gentil cosa; quanf elli vede, 
a quando mira là, dov' è questa filosofia, E questa, nobilissima di 
a tuUe assolutamente (poiché il gentile dantesco col nobile si scam- 
tt bia) in quanto perfettissima, in sé la vede ; perciocché filosofia è 
tt uno amoroso uso di sapienza, il quale massim^amente i in dio. . . . 
« È adunque la divina filosofia nella divina essenzia, ed è nobilissi- 
« ma, perocché nobilissima essenzia é la divina.... Perchè dire si 
« pu^, che Iddio non vede, cioè non intende, cosa alcuna tanto gen- 
ti tile quanto questa. Dopo di che, egli esclama : Oh! nobilissimo 
(( et eccellentissimo cuore, che nella sposa dello imperadore del cielo 
« 5* intende ! e non solamente sposa, ma suora e fi^glia dilettissima. 
(( Per le quali parole, noi sentiamo di argomentar rettamente, 
(( dicendo : se la filosofia é donna gentile, se é detta sposa, sorel- 
li la e figlia del Re del cielo e più anpora cosa deW essenza divina; 
(( ben Dante dovette trovarla in cielo ; e scrivendo Donna è gen- 
a til nel del, dovette dire filosofia. » — J 

Non voglio, che mi si rimproveri di avere ignorato o taciu- 
to, che alcuni hanno fatta scomparire afiatto dalla Comedia la 
Donna 6entile,come personaggio distinto. Vincenzio Buonanni, 
per esempio, modifica alquanto la vulgata; e commenta cosi:— 
n ^ che duro giuditzio lassù frange. Si che un fare cattino gin- 
(( ditzio, et un mal giudicare perturba, e scompiglia in cielo. 
K E questa era Lucia, che si doleua dello smarrimento di Dan- 
(( te e giudicaua male o pericolo di danno a quello ; il che si 
(( permette in Cielo, si come plus exultant Angeli super uno 
« peccatore, e che in Cielo sia il desiderio del bene, et anche 
(c di perturbatzione del male soprastante nel ^moudo. Questo 
(1 chiese Lucia in mo dimando. Lucia mi ricercò di questo, cioè 
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a che io mandassi ad aiutarlo, e però io gli mando aiuto per 
« te. )) — II mutar questa in questo ^ mi pare stolto; e tutte le pa- 
role del Buonanni come d' uomo ebro. Dei resto, la variante e 
la soppressione della Donna Gentile non sono opera del Buo- 
nanni : anche Jacopo della Lana confonde costei con la Lucia 
ed il Chiosatore anonimo pubblicato dal Selmi. Il Paur : — a Da 
« unter der donna gentil irrthùmlicher Weise Lucia verstanden 
(( werden soli.... so passte allerdings questa nicht in den Text; 
(( das an die Stelle gesetzte qu,esto jedoch ergiebt bei allem 
(( Kopfzerbrechen auch nicht eine Spur von Sinn, ist deshalb 
(( ohne Bedenkeu als Schreibfehler zu verwerfen. » — Qui si 
vede l'arroganza teutona: chi di noi oserebbe sputar tondo cosi, 
in quistioni di testi tedeschi ? Il senso ci sarebbe anciie col 
questo : men chiaro^ men bello e per me non accettabile : ma 
ci sarebbe ! che un patatucco venga a sentenziare, se in parole 
Italiane ci sia o non ci sia senso^ mi par marchiana ! Se ognu- 
no si occupasse di ciò solo, in cui può riuscire ed esser compe- 
tente? 

Vili. 

Riassumendo il discorso, dico, T opinione, la quale fa na- 
scer Dante nel M.CC.LXV, pon aver fondamento alcuno, se 
non la erronea interpretazione del primo verso della Comedia, 
Ma, noi> potendo noi revocare in dubbio, che Dante sia pur 
nato in Firenze, per farvelo nascere nel M.CC.LXV, dovremmo 
ritenerlo bugiardo, quando ci afferma, che i suoi maggiori an- 
darono esuli e raminghi, dopo Monte Aperti, dove suo zio 
Brunetto pugnò nelle file guelfe; tanto più, che consta la 
casa di suo nonno non essere stata danneggiata punto e solo 
quella d' un suo consorte aver ricevuto alcun danno. Simil- 
mente, se i maggiori ne andarono esuli dopo Monte Aperti, 
il farlo nascere prima della battaglia, ci costringerebbe a ri- 
tenerlo bugiardo, quando e nella Comedia e nel Convimo^ af- 
ferma ripetutamente di essere nato e cresciuto in Firenze ; 
ammenoché non si volesse ammettere, che, durante resiglio 
de' suoi maggiori, egli fosse riniaso bimbo lattante in pa- 



- 07 - 
tria. Dovremmo conchiuder dunque, ch'egli fosse nato, do- 
po il rimpatrio degli esuli guelfi, nel maggio o nel giugno 
M.CC.LXVII, supponendo il padre ammogliato prima di rim- 
patriare; nel maggio o nel giugno M.CC.LXVIII, supponen- 
do, che il babbo suo togliesse donna dapoi rimpatriato. Ma, 
in tal caso, come va, che Dante si truova de' cento, fin dal 
M.CC.XCVI, quando non avrebbe ancora avuto V età legale, 
cioè trentanni? e come conciliare il centumvirato di Dante 
nel M.CC.XCVI, con la sua immatricolazione tra gli Speziali, 
per ottener V eleggibilità e la sorteggiabilità, non prima del 
M.CC.XCVII? A quali documenti credere? Dobbiamo noi sup- 
porre, che Dante si fosse frodolentemente o per mero equivoco 
invecchiato di qualche anno, per entrar più presto ne' Consi- 
gli, cosa facilissima in que' tempi, per la mancanza de'registrì 
de'battezzati? Oppure dobbiamo ammettere la esistenza contem- 
poranea di due Dante Allaghieri, di due omonimi; e distìngue- 
re il centumviro del M.CC.XCVI dal priore del M.CCC? Aquesto 
viluppo di domande m'è impossibile di dare risposte adeguate; 
e sarà impossibile a chiunque, finché nuovi documenti non ven- 
gano a spargere nuova luce. Possano queste mie ricerche ina- 
nimire alcun gentile a ricercarne : che ci hanno da essere, ci 
hanno ! Ad ogni modo, nessuno scrittore coscienzioso, spero, 
affermerà più quind' innanzi con sicurezza, che Dante nasces- 
se nel M.CC.LXV, sul fondamento di una falsa interpretazione 
del primo verso della Comedia. forse m' inganno ; e si conti- 
nuerà ad accreditare e ripetere un errore, perchè il pappagal- 
leggiare è più comodo e facile del discutere le cose. 

GIUNTE E CORREZIONI. 

Ho errato, dicendo che Messer Jacopo da Certaldo era de'CCC 
il .vij. Novembre M.CC.LXXVIII. In quel giorno egli fu sempli- 
cemente [con Simone di messer Jacopo de' Bardi (il marito del- 
la Bice di Folco Portinari) con Filippo Cialuffi (fratello della 
madrigna di Dante) con Manetto de' Donati (suocero che fu poi 
di Dante) con messer Corso Donati, con Brunetto degli Alla- 

13 
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ghieri (zio di Dante) ed altri molti, in tutto .ccclxxxiij.] flrma- 
tario di una convenzione fra la Signoria di Firenze e' Padri 
Umiliati circa i confini del Convento antico d' Ognissanti. Fin 
dal M.CC.LXXVII, ci erano attriti fra gli Allaghieri ed ida 
Certaldo, per una lite del popolo di San Martino al Vescovo 
contro i Monaci delia badia Oorentina. 

Ho supposto, che ser Corsino del quondam ser Neri de'Sizii, 
notaro, in un atto rogato dal quale in Padova, Dante apparisce 
come testimone, forse delia famiglia fiorentina de'Sizii. A con- 
ferma della ipotesi, aggiungo ora: che in essa famiglia e' era 
il nome Neri, ossia Ranieri; e che un Filippo, quondam Ranie- 
ri de Siziis^ de Sextu Porte Domus, ebbe una indennità di libbre 
cinquanta nel .M.CC.LXIX, pe' danni patiti nelle case, durante 
il dominio ghibellino dal M.CC.LX al M.CC.LXVI- [Vedi Delizie 
degli Eruditi Toscani, Tomo VII, pagina 271.] r— 

DOCUMENTI 
(estratti dallo abchivio di stato di Firenze) 

In Dei nomine amen ; anno sue salutifere incarnationis millesimo 
ducentesimo LXXXXVP, Indictione nona, die quinto intrante mense 
Junii : Consilium Centum Virorum Pepali Fiorentini, Nobilis Vir Do- 
minus Florinus de Pohtecarali de Brixia Capitaneus Populi et Comu- 
nis, et defensor Artium et Artificum, et conservator pacis Civitatis 
Florentie, precona convocatione, campaneque sonitu ; in Ecclesia 
Sancti Petri Scheradii fecit more solito congregari. In quo quidem 
Consilio ante omnia per me B. notarium subscriplum lecta fue- 
runt infrascripta capitula constituti Domini Capitanei etetiamCo- 
munis Florentie, in ea parte qua infrascriptis infra propositi s, seu in 
aliquo infrascriptorum contradicere videbantur. Quorum Capitulo- 
rum constituti Domini Capitanei lectorum^ ut dictum est, Primum 
positum est sub Rubrica De electione et salario, iuramento et sindi- 
catu Domini Capitanei Populi et Comunis Florentie, etc. et incipit, 
ad Statum, et defentionem, etc. Secundum est sub Rubrica quod Do- 
minus Capitaneus teneatur observare ^Statuta Comunis Florentie, et 
incipit : Statutum et ordinatum est, etc. Tertium est sub Rubrica De 
officio Judicis super exigendis condempnationibus libris et factioni- 
bus Comunis Florentie, et incipit: Firmatum et statutum est, etc. 
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Quartum est sub Rubrica Do condompnando non volvontcs libras, et 
<lo jure eis non reddendo, ot incipit: Item statuimus ot firmamus^etc. 
Quintum est sum Rubrica : De oiTicialibus extraordinarìis et eorum 
salario^ et de eorumdem deveto, et ipsorum materia, et incipit: Sta- 
tutum et ordinatum est, etc. Capitulonim vero constituti Comunis 
Florentie, etiam lectorum ut dictum est, primum positum est sub 
Rubrica de Elcctione Judicis appellationum et Sìndici, et cct. et ìnci- 
pit : teneantur Domini Priores, etc. Secundum est sub Rubrica de As- 
sessoribus Potestatis, et incipit: possit cognosci, etc. Tcrtium est 
sub Rubrica, Quod nullus cofiutur eligcre asscssoros et incipit : Po- 
testas et cius judices et asscssoros, etc. Quartum est sub Rubrìca de 
Precepto Guarentisie faciendo, et incipit : omnes judices, etc. Quin- 
tum est sub Rubrica do cogcndo dcbitorcm ad solvcndum, et incipit: 
debitorem ex aliquo contractu, etc. 

Quibus capitulis lectis, ut dictum est^ in diete presenti Consilio 
centum virorum, prcdictus Dominus Capitancus ot Defensor prcscn- 
tibus et volentibus Dominis Prioribus Artium et Voxillifero Justitic, 
post dcbitam et solemncm provisionem et delibo rationcm per ipsos 
Dominos priores et Vexillifcrum super infrascriptis solompniter fa- 
ctam, infrascripta proposuit, et in hiis et super hiis infrascriptis, sibi 
prò comuni con sili um dari potiit sub hac forma. 

Primo videlicet, si vidctur et placet dicto presenti Consilio Centum 
Virorum, auctoritate et vigore ordinamcntorum canonizatorum pre- 
videro, deliberare et firmare, quod de ipsius. Comunis pecunia, de 
summa videlicet librarum Centum, de quibus expendendis stantiari 
et firmari potest de presenti mense Junii, per iam dictum consilium 
centum virorum absque alterius consilii solempnitate, Camerarii 
ciusdem Comunis presentes, seu futuri, possint, teneantur et debcant 
dare et solvere Francisco Lombardo purgatori palatiorum et domo- 
rum, in quibus prò comuni morantur Domini Potcstas et Capitancus, 
prò ipsius salario, remuneratione et paga anni presentis, incepti in 
kalendis mensis Januarii proxime preteriti, et finiendi in futuris ka- 
lendis mensis Januarii, quo purgando usque nunc ipsa palatia asse- 
rii dictum offitium seu exercitium fecissc et exercuisse, ot facere et 
exorcere debere prò Comuni predicto, nulla adhuc exinde solutione 
habita a Comuni, Libras decem f. p. (1) non obstante quod ipso non 
rcjjcriatur clcctum fuisso ad pfedicta; et etiam non obstante quod ipso 



(1) Cioè florenorum parvorum. 



- 100 — 

fuerit et steterit in ipso ofBtio et exercitio ultra teropus et terminum 
duorum xnensium (1). 

Itexn, si placet et videtur iam dicto presenti Consilio centum vivo- 
rum, omnia et singula infrascripta, que in hoc presenti Consilio in- 
fra, proxime et immediate proposittr et expressa sunt, fore utìlia prò 
Comuni Florentie, at etile fore prò ipso comuni de hiis et super hiis 
omnibus et singulis infrascriptis, teneri et fieri omnia opportuna Con- 
silia, et in hiis omnibus procedi, Geri et observari debere in omnibus 
et per omnia prout et secundum quod infra, proxime et immediate 
notatum et expressum est. Non obstantibus predictis capitulis con- 
stituti Domini Capitanei e Comunis Florentie, lectis ut dictum est: 
nec aliquìbus aliis capitulis, statutis, ordinamentis, seu consilìorum 
reformationibus^ directe vel indirecte, in predictis seu infrascriptis 
quomodolibet contradicentibus vel repugnantibus : sed eis omnibus, 
tam lectis quam non lectis, totaliter absolutis, correctis et sublatis, 
ita et taliter quod ab eisdem, et eorum observatione Domini Potestas, 
Capitaneus et Defensor, eorumque familie, Priores artium et Vexilli- 
fer Justitie, Judex appellationum et Sindicus, Camerarii et ceteri of- 
lìcìales dicti Comunis tam presentes quam futuri, Capitudines artium 
et consilìarii quorumlibet consiliorum. Ego B. notarius infrascriptus 
et omncs alii quos predicta vel infrascripta tangerent, vel ad ea quo- 
modolibet tenerentur, quoad ea et eorum occasione, et in quantum 
in "hiis contradicerent, vel obstarent, sint libcraliter et totaliter ab- 
soluti ; non obstante quod ipsa capitula sint precisa, et quod in eis 
dicatur quod absolvi, mutari seu corrigi non possint : et quod de eis 
absolvendis, corri gendis seu mutandis non possit provider!, delibo- 
rari, seu exinde consilium fieri vel teneri. Primo videlicet 

Super infrascripta, et de infrascripta provvisione et ordinamento, 
super infrascriptis per Dominos Priores Artium et Vexilliferum Ju- 
stitia edita et edito, et per me B. notarium subscriptum in presenti 
Consilio seriatim lecto, et super providendo, ordinando et fimaando 
omnia et singula que in ipsis provisione et ordinamento continentur 
et scripta sunt ; cuius quidem provisionis et ordinamenti tenor talis 
est : Per predictos Dominos Priores Artium et Vexilliferum Justitie 
super infrascriptis provisione et examinatione prehabita diligente, ac 
etiam inter eos solempni scruptinio ad pissides et balloctas secun- 



(1) Nella Consulta sub j. 
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cluni formam statuti celebrato et facto, coneidorantes ea quo supra 
ìnfrascriptis et circa infrascripta alias por solempnia Consilia Populi 
et Gomunis Florentie usquo ad kalcndas Julii proximc venturi provi- 
sa et firmata fuerunt, prò evidente utilitato Populi et Comunis Flo- 
rentie ad repriniendas calumpniantium iniquitatcs et lites ahrcvian- 
das, et ut parcatur liticantium laboribus et expcnsis ìpsorum oiritii 
auctoritate et vigore, provisum et ordinatum est quod nulla persona 
maior deccm et octo annis possìt, ncc sibi liccat petcre in integrum 
restitutionem occasione alicuius Icsionis, gravaminis vcl alia qua- 
cumquo do causa contra aliquam scntcntiam vcl procossum factum 
in causa principali ve! appcllationis post causam diflinitam questio- 
ni» prìncipalis et appellationis ; ita quod post latam primam scntcn- 
tiam, et secundani in causa appcllationis, quo cum prima concordot, 
vcl quia pronunptiatum sit in causa appellationis tempora esse dc- 
cursa, Judex appellationum dictam scntcntiam tcncatur oxccutioni 
mandare non obstantibus aliquìbus pctitionibus vcl cxceptionibus, 
et maxime restitutionis in integrum vcl nullitatis, et predieta sibi < 
locum vendicant in futuris tantum. Item quod nulla persona possit 
appellare vel de nullitate opponero super aliqua interlocutoria pro- 
numptiationo vel articolo ante dilTìnitivani scntcntiam \ quo ultimo 
loco sequi debet ex processu vel preceptum diffinitum, et si appel- 
lari contingat liabeatur prò frustratoria et non recipiatur. Et nibil- 
hominus Judex a quo appellatur in causa procedat, tali appellationo 
non obstante, salvo quod si appcllans vollet diccro se posso appel- 
lare do iure, vel secundum formam statutorum^ audiatur, dummodo 
faciat, primo, dcpositum apud massarìos camere do Libris vigintì- 
quinque f. p. vel ultra, vel minus, arbitrio iudicis coram quo questio 
csset, secundum qualitatem cause. Et si contingat do Consilio sa- 
pientis assumendi per iudicem a quo appellatur, voi por iudicem ap- 
pellationis, appellationi dcfforcndam non esse, ipsa pecunia deposita 
ad Commune Florentie perveniat ipso iure, et Judex questionis voi 
Judex appellationum teneatur mandare Massariis Camere, inconti- 
nenti pronumptiato Consilio^ quod ipsum dcpositum Camcrariis Co- 
munis Florentie prò ipso Comuni assignent et solvant ; et ipsi Ca- 
merarii incontinenti iam dictum dcpositum ad introitum ramerò 
poni et scribi facero teneantur. Item quod nulla persona posset po- 
tere super aliquo articulo vcl puncto, nisi in dcfliniiiva sententiam 
committi aliquam quostionem nisi expcnsis suis si non ossot in con- 
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cordia cum advcrsario de com mietendo cxpensis perdentis ; ettunc 
quando expensis suis pctat, teneatur depositum Tacere apud massa- 
rios Camere Comuni^ do Soldis Centum f. p. et plus et minus arbi- 
trio iudicis questionis, secundum qualitetem cause. Et si die quape- 
tierit assessoribus modo predicto non fecerit depositum nihilominus 
Judex proccdat in causa, et illud quod fecerit valeat et teneat, non 
obstante aliqlio capitulo constituti. Kt si contigèrit consiUum reddi 
contra partem petentem haberi consilium suis expensis, dieta pecu- 
nia deposita deveniat in Comune, et Judex questionis, vel Judex ap- 
pellationis teneatur mai\dare massariis Camere, incontinenti ipso 
pronunptiato Consilio, quod ipsam pecuniam, sic penes eos- deposi- 
tam, Camerariis dicti Comunis, prò ipso comuni assignentetsolvant: 
et ipsi Camerarii eam incontinenti ad introitum Camere poni et scri- 
bi facere teneantur : nec Pote»tas, nec Capitaneus, nec eorum iudi- 
ccs, noe aliquis ad iustitiam constitutus teneantur vel possint com- 
mictcre questiones predictas, nisi modo predicto ; salvo tamen quod 
• in qualibet questione principali liceat reo petere et habere duo Con- 
silia expensis suis, et actori unum, sine aliquo deposito. In aliis vero 
antedictum depositum fieri debeat ut dictum est, in hiis, statuto et 
ordinamento aliquo non obstante. Itom quod predieta omnia et sin- 
gula sunt utilia prò Comuni Florentie, et utile est prò ipso Comuni 
de biis et super hiis omnibus et singulis teneri et fieri omnia Consi- 
lia opportuna : et quod in hiis omnibus procedatur, observeturet 
fiat in omnibus et per omnia modo et foniwi predictis (1). 

Item super infrascripto, et de infrascripto ordinamento per Domi- 
nos Priores Artium et Vexilliferum Justitie super infrascriptis novi- 
ter proviso et edito, et in presenti Consilio per me B. notarium sub- 
scriptum seriatim lecto ; et super providendo, ordinando et firmando 
omnia et singula que in ipso ordinamento, etc. scripta sunt, cuius 
quidem ordinamenti tener talis est. 

Per Dominos Priores Artium et Vexilliferum Justitie iam dictos, 
considerata forma Statuti in Comuni Pi«torii noviter editi, de infra- 
scripta materia loquentis, et super infrascriptis provisione prehabita 
diligenti, nec non in hiis et super hiis inter eos solempni scruptinio 
secundum formam Statuti cellebrato et facto, auctoritate et vigore 
eorum offltii ; provisum, delibcratum et ordinatum est quod nulli, 



(1) Vedi retro Consulta sub .vj. 
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seu nullus, exbanniti seu exbànnitus quo aliqiio malloficio, vel ex- 
cessu, vel quasi mallefìcio vel excessu, et maxime cessantes et fugi- 
tivi, cum pecunia aliena, de Civitate Pistoni, et eius districtu, pos- 
sint vel debeant stare vel morari seu reccptafi in Civitate Florentio 
vel eius districtu; et quod nullus de Civitate vel districtu Florentie 
ipsos exbannitos, vel aliquem eorum audeat vel presumat receptare 
vel retinere in ipsa Civitate vel eius districtu, sub penalibrarum du- 
centarum f. p. prò quolibet exbannito auferenda magnati reccptanti, 
et pena librarum centum aufferenda popullari reccptanti : et insuper 
talis exbànnitus, seu exbanniti qui esscnt inventi vel inventus in Ci- 
vitate vel districtu Florentie possint et debeant capi et detineri ad 
petitionem cuiuslibet, et in carceribus detineri per dictura Potesta- 
tem diete Civitatis Florentie, et non relaxari : et quod quilibet pos- 
sit ipsos exbannitos in Civitate et districtu Florentie impune offen- 
dere in persona et rebus. Salvo quod predicta non habeant locum in 
hiis qui in dieta Civitate Florentie continue steterunt cum eorum 
familiis per quinque annos proxime preteritos facientes artem in 
ipsa Civitate Florentie continue : quorum nomina scribi et registrari 
debeant in actis Coraunis Florentie, videlicet in actis Domini Pote- 
statis, vel in actis Camere Comunis Florentie infra quindecim dies 
computandos a die qua hec publice bannita fuerint solito more per 
Civitatepi Florentie per preconem seu precones dicti Comunis Flo- 
rentie. Que quidem Dominus Potestas banniri faciat per Civitatem ^ 
Florentie intra tertiam diem postquam predicta deliberata et firmata 
fuerint per generale consilium Domini Potestatis et Comunis Floren- 
tie, et qui in dictis actis non reperirentur scripti infra dictum termi- 
nuln subiaceant penis in hoc ordinamento contentis, et hoc ordina- 
mentum in cis vendicetsibi locum : et ne aliqua posset de ipso or 
dinamento dubitatio exoriri declaratum et provisum est quod dictum 
ordinamentum jntelligatur et intelligi debeat de exbannitis et con- 
dempnatis, vel de exbannitis tantum, vel condempnatis tantum, qui 
sunt oriundi de Civitate vel districtu, seu comitatu Civitatis Pistoni: 
et etiam in eo quod dicit et facit mentionem dictum ordinamentum 
de cessantibus cum pecunia aliena^ declaratum et provisum est quod 
dictum ordinamentum intelligatur et intelligi debeat de pronumptia- 
tis cessantibus et fugitivis mercatoribus cum pecunia aliena de Civj- 
tate et districtu Pistoni, et non in aliis : et quod alii debito res qui 
non essent pronumptiati fugitivi et cessantes, licet essent exbanniti 
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pro debito^ vel essent liabiti prò exbannitis, ex eo quod obligati essent 
ex publicis instrumentis guarentigiatìs, non comprehendantur nec 
intelligantur tanquam pronumptìati fugitivi et cessantes : et quod 
Sindicus fiat et constituatur per Comunem Florentie cura pieno et 
sufficienti mandato ad paciscendum de predictis et super predictis 
cum Sindico Comunis Pistorii, sicut melius et solernpnius fieri pote- 
rit prò executione et observatione omnium predictorum, non obstan- 
tibus aliquibus statutis vel ordinamentis in predictis quomodolibet 
contradicentibus. Item quod predicta omnia sunt utilia prò Comuni 
Florentie, et quod utile est prò ipso Comuni de hiis et super biis 
omnibus, teneri et fieri omnia Consilia opportuna, et in hiis omnibus 
procedi et observari debere modo et forma predictis (i). 

Item supra providendo, ordinando et firmando quod Pistorienses 
tam Civitatis quam districtus Pistorii habentes terras et possessiones 
in territorio Comitatus et districtus Florentie non compellantur, nec 
compelli possint vel debeant per Comunem Florentie vel per aliquem 
seu aliquos ofificiales alicuius vel aliquorum populorum, terrarum 
vel universitatum comitatus vel districtus Florentiel ad solutionem 
vel prestationem alicuius libre vel prestantie, datii, collecte vel cu- 
iuscumque alterius factionìs, realis vel personalis, quocunque nomi- 
ne censerentur, vel censeri possent a die videlicet qua predicta et 
infrascripta firmata fuerint in Consilio generali et speciali .Domini 
Potestatis et Comunis Florentie, usque ad quinque annos proxime 
venturos infra quem, et usque ad quem terminum dictorunTquinque 
annorum predicta et infrascripta valcant, et teneant et plenam obti- 
oeant firmitatem, et efifectualiter debeant observari : et hoc si per 
Comunem Pistorii seu per solempnia et opportuna Consilia eiusdem 
Comunis Pistorii solempniter similia et simili modo iam provvisa, 
ordinata et firmata sunt, vel saltem intra decem dies proximos a die 
qua hec firmata fuerint ut predicitur in Consilio Domini Potestatis 
et Comunis Florentie, initiandos etcomputandos, providebuntur, or- 
dinabuntur et firmabuntur prò hominibus et personis, et in favorem 
et prò favore et immunitate hominum et personarum Civitatis Flo- 
rentie, eiusque districtus habentium terras et possessiones in terri- 
torio, comitatu et districtu Pistorii : in hiis statuto vel ordinamento 
aliquo non obstante. Et hoc cum per sapientem virum Dominum Pa- 



(i) Nella Consulta sub .iij. 
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risìum Orlandinì Notarium, ambaxiatoruiTi Populi et Comunis Pisto- 
ni, prò parte ipsius Populi et Comunis petitum sit, eicum instantia 
petatur predicta per Comunem Florentie prò utriusque Comunis uti- 
litate, provider! et firmari debere ; et etiam cum reperiatur alias in 
diversis et prò diversis temporibus et terminis super predictis fore 
provisum (1). 

Item super providendo, ordinando et Ormando quod prò Comuni 
Florentie detur et concedatur, et data et concessa sit piena licentia, 
auctoritas et balia tiominis Prioribus Àrtium et Vexillifero Justitie, 
nunc in ollleio residentibus, per se et alios sapientes quos et quot 
ad hoc babere voluerint, ordinandi, et provisioncs et ordinamenta 
faciendi contra magnates quomodocunque iniuriantes, vel alìquid 
attentantes contra aliquem popularem, qui actenus prò preterito 
tempore, vel in posterum prò tempore futuro fuerit in aliquo oilìtio 
Comunis Florentie, ex eo videlicet et prò eo, quod huiusmodi popu- 
lari» fecisset et ezercuisset, seu fecerit et exercuerit ipso in aliquo 
ofiìtio Comunis Florentie existente : et in hiis et super hiis penas 
aponendi et ordinandi prout et sicut eisdem placuerit et videbitur 
convenire : in hiis, statuto vel ordinamento aliquo non obstante, 
salvis tamen et totuliter reservatis ordinamentis Justitie, ita quod 
contra ea nullo modo vel iure veniri possit (2). 

Item supra ìnfrascripta petitione, ofiìtio Dominorum Priorum àr- 
tium et Vexilliferì Justitie super infrascriptis porrecta et facta et in 
presenti x^onsilio per me B. notarium subscrìptum seriatim lecta ; et 
super providendo ordinando et firmando omnia et singula que in ipsa 
petitione continentur, et scripta sunt, cuius quidem petitionis tener 
talis est : Coram vobis Dominis Prioribus artium et Vexillifero Justi- 
tie Populi Fiorentini quos decet ex oifitii debito providere et procu- 
rare decorem et honorenX Civitatis Florentie et maxime in eo quod 
consistit circa honorifìcentiam maioris Ecclesie Fiorentine, exponi- 
tur prò parte Consulum Kallismale et Operariorum Opere Sancte Re- 
parate quod, cum Platea Ecclesie Sancti Jobannis et Sancte Reparate 
predicte sit arcta et parve capacitatis gentium, ita quod gentes tem- 
pore quo predicationes in ea fiunt tam per Dominum Episcopum, 
quam per alios prelatos seu relìgiosos, (3) et quando festivitatum so- 

(1) Nella Consulta sub .iiij. 

(2) Nella Consulta sub .v. 

(3) Nota queste predicazioni abituali in piazza. 

14 
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lexnpnitates ibidem aguntur comniode in ea ad £(udienduin verbum 
Dei coliocari et morari non possunt, supplicatur' et petitur a vobis, 
et vestro offitio quatenus vobis placeat providere, et provideri, fir- 
mari et Gerì facere quod dieta platea debeat ampliari hoc modo, vi- 
dei) cet quod quoddam hospitale Sancti Johannis quod estiuxtadi- 
ctam plateam in quo modicum hospitalitatis exercetur, de dicto loco 
tollatur et removeatur, quod conveniénter et rationabiliter fieri po- 
teste cum hoc dicatur esse de beneplacito Domini Episcopi Floren- 
tini et totius Gomunis ; et demum reponatur et constituatur extra, 
et iuxta portam vie uove Spadariorura in terreno Gomunis quod non- 
dum est alienatum; in quo reponi et construi potest et debet, velin 
alio loco in quo convenire videbitur ad dictum hospitale faciendum, 
et hoc cum ipsius hospital is protectio ad Gomunem Florentie perii- 
neat et spectet : provìdeatur etiam et fìrmetur quod homines quorum 
sunt domus, que, remoto dicto hospitali, super dictam plateam ha- 
bebunt aspectum, compellantur eo modo etviasicut melius fieri pò* 
terit, ad solvendum illam pecunie quantitatem prò qualibet domo 
sicut, honorum virorum provisione et arbitrio, per ofBtium Domino- 
rum Priorum artium et Vexilliferi Justitie eligendorum, declaratum, 
provisum et arbitratum fuerìt^ quod tales domus ex causa predieta 
efficiantur maiores pretii et valoris (1). Que quidem omnia cum omni 
sollicitudine procurentur, fìant et executioni mandentur per officia- 
les deputatos seu deputandos ad reinveniendum iura et bòna Gomu- 
nis, ad quorum ofBtium pertìnere et spoetare videtur mictendi etfa- 
ciendi plateas et vìas, et maxime super terrenis et edifìciis pertinen* 
tibus ad Gomune predictum : vel per alios bonos viros quos et quot 
offitium Dominorum Priorum Artium et Vexilliferi Justitie ad predi- 
età eligere et deputare voluerint. Item provideatur et firmetur quod 
sepulcra seu avelli que et qui sunt circùm circa Ecclesiam Sancti 
Johannis eleventur et removeantur de ipsis locis et alibi ponantur ubi 
melius videbitur convenire : in hiis, statuto vel ordinamento aliquo 
non obstante (2). 

Item super infrascripta expositione et petitione officium Domino- 
rum Priorum Artium et Vexilliferi Justitie super infrascriptis porre- 
cta et facta, et per ipsos Dominos Priores et Vexilliferum cum so- 
lempni examinatione deliberata et admissa^ et demum in presenti 
Consilio per me B. notarium subscriptum seriatim lecta, et super pro- 

(1) Gontribuzione de* proprietari frontisti. 

(2) Vedi retro Consulta sub .ij. 
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videndo, ordinando et lìrmando omnia et singuia quo in ipsapetitiono 
continentur et scripta sunt, cuius quidam petitionis tener talis est. 
KecuperuB quondam Melanensis chiavaiuolus, populi Sancte Marie 
de Fighino, et Bectus quondam Corsi populi Sancti Petri Maioris, 
exponunt coram vobis Dominis Priorìbus artium et Vexillifero Justi- 
tie, quod idem Recuperus sub examine Domini Araldini Judicis Do- 
mini Gilioli de MacberufGs presentis Potestatis ComunisFlorentiead 
olficium Malleficiorum deputati in Curia Sextus Sancti Petri Schera- 
dii, accusatus fuit, et ipsius accusationis occasione recommendatus 
et carceratus fuit in carceribus Pagliaze : et cum ipse Recuperus 
propter infirmitatem et senectutem in ipso carcere esse non posset 
procuravit, et in'concordia fuit cum Maso filio Ser Diricti, populi 
Sancte Felicitatis tunc superstite ipsius carcerìs, quod ipse Recuperus 
agevolaretur et extra dictas carceres inoraretur: qua de causa idem 
Masus superstrs ipsius carceris dubitans ncc ipse Recuperus aufuge- 
ret, et-volens sibi caveri, voluit et sic procuravit et fecit quod iam 
dicti Recuperus et Bectus tanquam principales, et quilibet eorum in 
soiidum, et etiam eorum precibus et mandato Clone filius quondam 
Ranerii populi Sancti Proculi, et Mectus filius quondam Cristiani, 
eiusdem populi Sancti Proculi, tanquam eorum fideiussores, et qui- 
libet eorum in solidum ex causa mutui promiserunt dare restituere 
et solvere supradicto Maso superstiti dicti Carceris, usque ad octo 
dies tuM proximos, libras quingentas f. p. cum appositione pene et 
obligatione bonorum suomm prout et secundutn quod in Instrn- 
mento in millesimo CCLXXXXVl** Inditione nona, die decima tertia 
Aprilis exinde publice scripto manu Romagnioli fìlli Ghonis notarli 
populi Sancti Felicis in Piacza (1) plenius contlnetur: et quod postea 



(1)11 P. Ildefonsone ricorda due istrumenti. Nel primo — «D.Jacopa 
« f. di Giovanni di Ugolino delli Ubaldini e moglie di Alberghettino 
a de' Manfredi da Faenza, per V assenza del marito, domanda, che le 
e sia dato per suo Procuratore Francesco di Ugolino degli Ubaldini, 
« acciò soprantendu a tutti li sua negoz! Ser Lapo detto il Roma- 
a gnuolo Not. rogat. .xxix. Januarij M.CCG.XIX ». — Col secondo — 
(t Cavernellus et Octavianus q. Ubaldini de^Ubaldinis vendiderunt 
a Mainardo Novello fil. Joannis de Ubaldinis omnia iura quae babe- 
a bant et Jurisdictiones in Comitatu Bononiae, quae emerunt olim 
a e Bcntivegna qu. Ubaldini de Caperne tamquam Procuratorem 
a Joannis quon. Dom. Ugolini et Maghinardi et Bonifatii filij dicti 
« Joannis prò predo floren. .clx. Actum Santernl. Francisco qu. Dom. 
Ugolino et Schiatta q. Albizzi de Senno, de Ubaldinis, Testib. Ser 
« Lapus vocat. Romagnolus filio Gonls de Florentia, not. » — 
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dictus Recuperus ab ipsa accusatione, prò qua, ut predicitur, extitit 
carceratus, oo quod repertus fuit sine culpa, fuit per predictum Do- 
ni in um Potestatem liberal iter absolutus, prò ut de ipsa absolutione 
in actis dicti Comunis et in publico instrumento ex ipsis actis sumpto 
piene patet ; et quod die qua ipsa absolutio, ut predicitur facta fuit, 
dictus Masus lune superstes dicti carceris, una cum aliis suis conso- 
.ciìs superstitibus, condempnatus fuit in Libris mille, fi. parvorum : 
sicque ipsius condempnationis occasione incontinenti se absentavit, 
dicto instrumento non cassato, nec cancellato. Quare hiis sic expo- 
sìtis, humiliter petunt et suplicant dicti Recuperus et Bectus prò 
scrip.sis, et predictis eorum fìdeiusseribus quatenus cum ipsura in- 
strumentum factum fuerit occasione et modo predictis, veiUtis, ve- 
bisque placeat previdero et deliberare^ et prò opportuna Consilia so- 
lempniter provideri, ordinari et firmari facere, quod predictum in- 
strumentum, et omnes confessiones, promissiones, obligationes, 
pene seu penarum tippositiones, et omnia ei singula in ipso instru- 
mento contente et contenta cassentur et irritentur, et totaliter casse 
et cassa, et irrite et irrita decernantur et sint ipsorum consiliorum 
auctoritate et vigore, ita quod in perpetuum aliquo modo, iure vel 
causa, ex biis vel prò hiis, seu eorum auctoritate et vigore, centra 
ipsos Recuperum et Bectnm in ipso instrumento principales, et cen- 
tra predictos Cionem et Mectum in ipso instrumento fideiussores, vel 
aliquem eorum^ nec centra eorum, vel alicuius eorum Ireredes et 
bona ad petitionem eiusdem Masi seu eius heredum, vel alicuius al- 
terius persone, nulla possit vel debeat fieri petitio, exactio vel exe- 
cutio vel processus, de iure vel de facto in iudicio vel extra iudicium: 
immo ipsi iam dicti principales et fideiussores in dicto instrumento 
indebite obligati et eorum heredes et bona, absque aliqua solutione, 
a predictis et de predictis omnibus sint liberaliter et totaliter et per- 
petuo absoluti : et quod iam dictum instrumentum, tanquam ficti- 
tium et indebite factum per ipsum Ser Romagniolum notarium ex 
imbreviàturis, et in imbreviaturis suis licite et impune, et absque 
sui preìuditio possit et debeat cancellari in de longum, ita quod ali- 
quo tempore nullum exemplum, nullaque copia exinde summi, exem- 
plari vel haberi possit modo aliquo, seu iure : et ad predicta sic ob- 
servanda et facienda, et fieri facienda, quodlibet Regimen dicti Co- 
munis presens et futurum omnimode teneantur (i). 



(1) Vedi retro Consulta sub .vij. 
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lleni super providendo, ordinando et firmando, quod deipsiiisCo- 
munb pecuDJii, cBmcnirji ditti comunìs tam presente» quam Tuturi 
expendant, dent, et solvant, ut expendere, dare ot solveru possìnt, 
teneantur et debeant licite et impune, et abaque eorum preiudicio 
infrascriptis personis infrascriplaa pecunie quantitates, modo et for- 
ma et occasionibuB infrascriptis. Primo videlicet 

Infrascriptip exactoribus et rotariìs prò Comuni Florontie deputa-» 
tÌ6 ad sxigendum prestantiam qne prò ipso Comuni exigitur ad ra- 
tiorem Bolidorum quadraginta prò centenario, prò ipsorum salario, 
rerauneratione et solutione duorura mensinm inceptorum die quinto 
mensis maii proxime preteriti, et finiendorum die quinto mensis Ju- 
jii proxirfiG venturi, quibus prò ipso Comuni, et aerviendo dicto Co-' 
muni fiierunt et stetcrunt, et esse et stare debent in ipso ofEcio ad 
ipsius prestantie exattionem faciendam, nulla adhuc exinde solutio- 
ne habita a Comuni, ad rationeni librarum trium fi. parv. prò quolibct 
eorum per mensem, in summa inter omnes, prò toto dicto tempore ' 
Librarum Centum quadraginta qnatuor, Floronorum parvorura (1). 
Quorum cxactorura et notariorum nomina Bunt hec. 

(I.) Benenccella, populi St. Feiicitalis 

(li.) Sm PaganelluE Bonaioti Notarius (2) 

(III.) Naidus Pucci] Bencivennì 

(IV.) Ser TanuB De la Bruna Notarius 

(V.) Oenninus Loccherii de Balsimis 

(V.) Ser LapuB Sor Massai Notarius 

(VII.) Giammorus Falchi* 

(Vili.) Ser Simon de la Castellina 

(IX.) Nelius Paganelli populi Sancle Trhiitatis (3) 

(X.) Ser Lastra Johannie Notarius 

(XI.) Puccius Boninsegna 

(XII.) Ser Johannes Jacobi de Signti Notarius" 



(1) Vedi retro Cottsulla sub .viij. 

(2) Ser Paganelltis q. BonaiuH de Monletupo rogai, ne! M.CC.XCIII, 
1' allibrazione del Comune di Certaldo : Comune CertfUdi altibratur in 
libr. lO.m. 

(3) Clone Paganelli e Netlits dw filius sono fra' Ghibellini con/inali de 
Sexlu ò. l'etri Scheradii qui secundum ordinationem faclam anno Domi- 
nile Jncarnalionis Millesimo Duceniesimo Sexagenmo oetavo tempore Dom. 
Ysnardi L'golini Hegii Vicarii fior, die Mercurii duodecimo Decembris, 
duodecima Indicliane, poss-inl in Civìlale Flòreniie cimmuyari '/votisque 
ponctur bupnum Pokstatis quod eseant Cicitaleni. 
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(XIII.) Ouccius Guidi Cantoria (1) 

(XIV.) Ser Pierus de Signa Notarius* 

(XV.) Lippus Gontis de BecchÌB (2) 

(XVI.) Ser Bectus Bencivenm Notarius 

(XVII.) Riccius Pini Bonaccursi 

(XVIII.) Ser Dati Maghinardi Notarius* 

(XIX.) Pierus Salvi Manieri (3) 

(XX.) Ser Lapus Amizini Notarius (4) 

(XXI.) Benozus Griffi de Portinariis* 

(XXII.) Ser Albizus Gherardi Notarius (5) 

(XXIII.) Orlandus Guidi Orlandi*, et 

(XXIV.) Ser Tanus de Sancto Crescio Notarius (6). 



(1) Gli è evidente, che questo Guccius Guidi Canioris non può esse' 
re una cosa col Guccius Cantore, feditore, del Sesto di Por San Pie- 
ro, che fu nel M.CCC.XXV alla guerra d' Altopascio. 

(2) Un Lippo Becchi del Sesto d' Oltrarno venne condannato unita- 
mente a Dante il .xxvij. Gennajo M.CCC.II. Che questo poi siatot- 
t' una cosa col presente Lippo di Conte de' Becchi, o con quel Lippo 
di Galgano del quondam Bartolomeo de' Becchi del popolo di S. An- 
drea di Firenze, che nel M.CCCIII veniva istituito dal Padre erede 
insieme con quattro altri eredi {Deliz, Erud. Tose. /J, i20) a me non 
pare. 

(3) Direi questo Piero di Salvi Manieri, figliuolo di quel Salvi Manie- 
ri Mainerii, che fu degli anziani nel M.CC.L e Gonsigliero del Gran 
Consiglio Generale e Speciale il .ij. Agosto M.CC.LV ed il .vj. Set- 
tembre M.CC.LVl. 

(4) Ser Lapo di Ser Alberto Amizini [od Amicini ?J fu Notajo della 
Signoria per un bimestre nel M.CC.XCVllI. 

(5) Ser Albizus Gfierardi era stato nel M.CC.XCV Scriba di Ridolfo 
Cedernelli e di Bonaccursus Ser Brunetti [Latini] exactores librarum 
et prestanti arum. 

(6) I numeri progressivi li ho aggiunti io ; ed ho segnato con im 
asterisco que' nomi, intorno a' quali ho dato di sopra alcuna notizia. 
11 Padre Ildefonso nel voi. IX delle Delizie degli Eruditi Toscani, ripor- 
ta questi nomi con alcune piccole varietà ortografiche. 

Exactores librarum et prestantiarum 

Dal lib. F. di Consigli delle Riformagioni 
dell' anno M.CC.XCVl. 

Bene Uccella populi S. Felicitatis . 
Guccius Guidi Cantoris 
Naddus Puccii Bencivenni 
Lippus Contis de Becchis 
Cenninus Lotterii de Balsamis 
Giammorus Folchi 
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Item Becto quondam Roggeri! de Lamberti» et Marabottino quon- 
dam Tieri de Tomaquincis, superstitibus Carcerum Magnatum ex 
conductione custodie ipsUis carceris facta a Sindico Gomunis Floren- 
ce ; qui, ut asserunt, una cum quatuor custodibus, a die .xxviiij. 
mensis octobris proxime preteriti citra, usque nunc fuerunt et Btete- 
runt, et in futurum etiam esse et stare debent usque ad diem .xxviiij. 
mensis octobris proxime venturi ad ipsius carceris et career atorum 
in eo existentium custodiam faciendam, prò Comuni predicto, nulla 
adhuc ex inde solutione habita a Comuni, prò se ipsis superstitibus, 
et ipsis eorum custodibus et prò ipsorum salario et remuneratione 
dicti temporis habendo et percipiendo a dicto Comuni Florentie prò 
ipsa iam dieta custodia facta et facienda secundum formam pactorum 
inter Sindicum dicti Comunis ex una parte, et dictos superstites ex 
altera initorum ad rationem videlicet librarum quinque FI. p. prò 
quolibet ipsorum superstitum, et Librarum trium FI. parv. prò quo- 
libet ipsorum quatuor custodum per mensem, in termino et prò ter- 
mino unius anni iam dicti, in summa inter omnes Librarum ducen- 
tas «exaginta quatuor, f. p. (1). 

Sér Ninus de Cantoribus Consiliarius predicti consilii surrexit et 
aringando consuluit quod omnia et singula suprascripta in hoc pre- 
senti Consilio, ut prescriptum est super proposita, sunt utilia prò 
Comuni Florentie, et quod utile est prò ipso Comuni, de hiis et su- 
per hiis omnibus et singulis, teneri et fieri omnia Consilia opportu- 
na : et quod in eis procedatur, observetur et fìat in omnibus et per 
omnia et fìrmum sit modo et forma, supra proxime et immediate 
propositis et expressi s. 



Riccius Pini fìonaccursi 

Pierus Salvi Manieri 

Nellus Paganelli populi S. Trinitatis 

Benozzus Griffi de Portinariis 

Puccius Boninsegne 

Orlandus Guidi Orlandi 

Notarvi dictorum offlcialium 

Ser Paganellus Bonaiuii Ser Pierus de Signa 

Ser Tanus della Bruna Ser Bettus Bencivenni 

Ser Lapus ser Massai Ser Duti Maghinardi 

Ser Simon della Castellina Ser Lapus Amizzini 

Ser Lastra Joannis Ser Àlbizus Gherardi 

Ser Joannes Jacob! de Signa Ser Tanus de S. Crescio. 
(i) Vedi retro Consulta sub .viiij. 
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Super quibus omnibus, supra proxime propositis in hoc presenti 
Consilio Centum virorum per predictum Dominum Capitaneumet 
Defensorem, scruptatis voluntatibus consiliariorum in ipso Consilio 
cxistentium, et particulariter et divisim super qualibet propositione 
per se^ secundum formam ordinamentorum canonizatorum etstatu- 
torum dicti comunis prout infra patet, factis partiti s ad pìssides et 
balloctas, in ipsius consilii reformatione placuit omnibus predictis 
consiliariis numero septuaginta quinque ponentibus balloctas in pis- 
sidibus albis in quibus scriptum est, sic : et per eos omnes concor- 
diter provisum, obtentum et fìrmatum fuit in omnibus et per omnia 
secundum prescriptam propositionem factam super predictis librìs 
decem il. p. predicto Francisco Lombardo, occasione predicta^ de 
ipsius Comunis pecunia, ut predicitur persoivendis. 

Item super predicta provisione et ordinamento per predictos Do* 
minos Priores et Vexilliferum, ut suprascriptum est, edita et edito 
super restitutione in integrum a quibusdam personis et in quibusdam 
casibus non petenda, et super appellationibus et nullitatum opposi- 
tionibus in certis casibus non faciendis et non admictendis nisi certo 
modo supra expresso : et etiam super comniissionibus nisi certo modo ' 
supra expresso faciendis. Que quidem provisio et ordinamentum in- 
cipit : per predictos Dominos Priores Àrtium et Vexilliferum justitie 
super infrascriptis provisioneetexaminatione prehabita diligenti, etc. 
nec non super omnibus et singulis que in hiis et circa ea et eorum 
occasione in hoc presenti Consilio, supraproposita et plenius expres- 
sa sunt^ placuit et visum fuit septuaginta uno ex consiliariis predi- 
ctis ponentibus balloctas in pissidibus albis in quibus scriptum est, 
sic ; et per eos concorditer provisum, obtentum, et fìrmatum fuit in 
omnibus et per omnia secundum ipsius provisionis et ordinamenti 
et etiam propositìonis super hoc facte continentiam et tenorem : illi 
vero ex consiliariis predictis, quibus predicta displicuerunt, ponentes 
ballotas in pissidibus rubeis in quibus scriptum est, non, fuere so- 
lummodò quatuor numero computati. 

Item super predicto ordinamento, per predictos Dominos Priores 
et Vexilliferum, ut suprascriptum est, edito et facto super exbanni- 
tis Civitatis Pistorii, eiusque distri ctus non receptandis vel retinen- 
dis in Ci vitate Florentie vel districtu, quod incipit : per Dominos 
Priores artium et Vexilliferum justitie iam dictos, considerata forma 
Statuti in Comuni Pistorii noviter editi, etc. Nec non super omnibus 
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et singulis que in hìis, et circa ea, et oorum occasione, in hoc pre- 
senti Consilio super proposita et plenius expressa sunt : Piacuit et 
Tisum fuit omnibus predìctis consiiiariis numero septuUginta quin- 
que ponentibus pailoctas in pis^idibus albis in quibus scriptum est, 
sic, et per eos omnes concorditer provisum, obtentum et firmatum 
fuit in omnibus et per omnia secundum ipsius iam dicti ordinamenti 
et euiusque membri et partis ipsius, ac etiam prescripte propositio- 
nis ut predicitur, super hiìs factis contincntiam et tcnorem. 

Item super predicta propositione ut suprascriptum est facta super 
facto Pistoriensium tam Civitatis quam Ditstrictus Pistorii habentium 
terras et possessiones in territorio Gomitatus et Districtus Florentie 
non compellendorum ad soiutionem vel prestationem alìcuius libre 
vel prestantic, datii, vel coUecte, vcl cuiu»cumque alterius factionls 
realis vel personalis, quocumquo nomine censeretur, usque ad tom- 
pus predictòrum quinque annorum, nec non super omnibus et sin- 
gulis, que in hiis et circa ea et eorum occasiono supra propoHÌta, et 
plenius expressa sunt, piacuit et visum fuit septuaginta uno ex con- 
siiiariis predictis ponentibus pailoctas in pissidibus albis in quibus 
scriptum est, sic, et per eos concorditer provisum, obtentum et fir- 
matum fuit in omnibus et per omnia secundum ipsius propositionis 
cotitinentiam et tenorcm. UH vero ex consiiiariis predictis, quibus 
predicta dìsplicuerunt,ponentes pailoctas in contrarium in pissidibus 
rubeis in quibus scriptum est, non, fuerc solummodo quatuor nume- 
ro computati. 

Item supra predicta propositione, ut supra dictum est, facta, super 
facto Magnatum quomodocunque iniuriantìum, vel allquid attcntan- 
tium centra aliquem popularem ex predictis, de quibus supra dicitur 
in ipsa propositione predicta, modo, forma et occasione ibidem ex- 
pressis, nec non super omnibus et singulis que in hiis et circa ea et 
eorum occasione supra proposita et plenius expressa sunt, piacuit 
et visum fuit sexaginta octo ex consiiiariis predictis, ponentibus pai- 
loctas in pissidibus albis in quibus scriptum est, sic, et per eos con- 
corditer provisum, obtentum ac firmatum fuit in omnibus et per 
omnia, secundum ipsius propositionis continentiam et tenorem. Illi 
vero ex consiiiariis predictis quibus predicta displicuerunt, ponentes 
pailoctas in contrarium in pissidibus rubeir in quibus scriptum est, 
non, fuere solummodo septem numero computati. 

Item super predicta petitione, ut supradictum est, ofiitio predicto- 

15 
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rum Dominorum Priorum et Vessilliferi super hiis que in ea conti- 
nentur, porrecta et facta prò parte Consulum Kallimale et Operario- 
rum Opere Sancte Reparate, que sic incipit : Coram vobis Dominis 
Prioribus Artiuro, etc. Nec non super omnibus et singulis que in hiis 
et circa ea et eorum occasione supraproposita, et pieni us expressa 
sont, placuit et visum fuit septuaginta duobus ex consiliariis predi- 
ctis ponentibus palloctas in pissidibus albis in quibus scriptum est, 
sic : et per eos concorditer provisum, obtentum et firmaìum fuit, in 
omnibus et per omnia, secundum ipsius petitionis et propositionis 
super ea facta continentiam et tenorem. Illi vero ex consiliariis pre- 
dictis quibus predictadisplìcuerunt, ponentes palloctas in contrarium 
in pissidibus rubeis, in quibus scriptum est, non, fuere solummodo 
tres numero computati. 

Item super predicta expositione et petitione, ut suprascriptum est, 
per predictos Recuperum quondam Melanensis et Bectum quondam 
Corsi super predictis in ipsa petitione contentis porrecta et facta, 
que sic incipit : Recuperus, etc, nec non super omnibus et singulis 
que in hiis et circa ea et eorum occasione supra proposita et plenius 
expressa sunt, placuit et visum fuit omnibus predictis consiliariis 
numero septuaginta quinque ponentibus palloctas in pissidibus albis 
in quibus scriptum est^ sic : et per eos omnes concorditer provisum 
obtentum et firmatum fuit in omnibus et per omnia secundium ipsius 
expositionis et petitionis, ac etiam prescripte propositionis super hiis 
facte continentiam et tenorem. 

Uem super predicta solutione, suprascriptis exactoribus predicta 
prestantie, et eorum notario facienda de ipsius Comunis pecunia in 
quantitate, modo et forma et occasione iam dictis et expressis in 
propositione predicta : ac etiam super omnibus et singulis que in hiis 
et circa ea supra proposita et plenius expressa sunt, placuit et visom 
fuit septuaginta quatuor ex consiliariis predictis ponentibus pallo- 
ctas in pissidibus albis in quibus scriptum est, sic : Et per eos omnes 
concorditer provisum, obtentum et firmatum fuit in omnibus et per 
omnia, secundum ipsius propositionis continentiam et tenorem : uno 
solummodo ex consiliariis predictis cui predicta displicuerunt palio- 
ctam unam tantum in pisside rubea in qua scriptum est, non, in con- 
trarium aponente. 

Item super predicta solutione suprascriptis superstitibus carceruài 
magnatum prò se ipsis et eorum custodibus de ipsius Comunis pecu- 
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nia facienda in quantitato, modo et forma et occasione iam dictis et 
in predieta propositione super hoc facta specificati», placuit et visum 
fuit septuaginta quatuor ex consiiiariis predictis ponentibus palloctas 
in pissidibas albis, in quibus scriptum est. sic ; et per eos concordi- 
ter proTisuni, obtentum etfirmatum fuit in omnibus et per omnia, 
et secundum ipsius propositionis continontiam et tonorem; uno so- 
lummodo ex consiiiariis predictis, cui predicta displicuerunt, palio- 
ctam unam tantum in pisside rubea in qua scriptum est, non, in 
contrarìum aponente. 

Extractis de dictis pissidìbus, yisis et numeratis dìctis palloctin, 
in ipsius consilii prosentia et conspectu. 

Presentibus testibus Domino Bonaventura do Verzerio, milite prc- 
dicti Domini Capitanei, et Braccìno Braccii cìusdem Domini Capita- 
ne! et Populi Fiorentini Precone, et aliis. 

Itcm in ciisdom millesimo et indictìonc, dio sexto intranto mense 
Junii, mandato suprascripti Domini Capitanei et Defensoris, Consilio 
Speciali et Generali Domìni Capitanei et Populi iam dicti, et Capitudi- 
num XIP. maiorum arlium ciusdem Civitatis Florentic procona con- 
vocatione, campanequo sonitu in Ecclesia Sancti Petri Scheradii, mo- 
re solito congregato: In eodcm Consilio per me B. notarium sub- 
scriptum seriatim et distinte lecta fuerunt omnia et singula que in 
predìcto Consilio centum virorum, solempniter die quinto huiuspre- 
sentis mensis junii celebrato et facto, ut supra proxime et immediate 
notatum et scriptum est, proposita, provisa, obtenta et reformata fue- 
runt, modo et forma supra in ipso proscripto Consilio Centum viro- 
rum manu mei Bonsegnoris notarli publice scripto, specificatis ple- 
nius et expressis, salva et exceptata propositione prescripta in.dìcto 
Consilio centum virorum facta super dieta quantitate librarum decem 
Florenor. parvorum supradicto Francisco Lombardo modo et occasione 
predicta, de ipsius Comunis pecunia solvenda. Que quidem propositio 
in lioc presenti Consilio non fuit lecta noe proposita, cum super oa 
per ipsum iam dictum consilium centum virorum sufBcienter et ad 
plenum deliberatum fuerit et provisum. Quibus omnibus, ut supra 
dictum est, lectis, ac etiam in diete presenti Consilio lectis capitulis 
constituti Domini Capitanei et Populi, et etiam Domini Potostatis et 
Comunis Florentie de quibus supra in iam dicto Consilio centum vi- 
rorum cxprossa et spocialis mentio habetur. Predictus Dominus Ca- 
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pitaneus et defensor, presentibiis, volentibus^ et consentientibus iam 
dictis Dominis prioribus et Vexillifero, in predicto solummodo Con- 
silio speciali et Gapitudinum predictorum separatim a dicto generali 
Consilio secundum formam statutorum ab una parte diete Ecclesie 
congregato, proposuit omnia et singula suprascripta que in predicto 
Consilio centum virorum de quo supra, et secundum quod supra di- 
citur proposita, et iam provisa, reformata et plenius expressa sunt : 
que quidem, ut predicitur, in hoc presenti Consilio lecta sunt, et su- 
per hiis omnibus, sibi prò comuni consilium exiberi et dari petiit sub 
hac forma, videlicet, si placet et videtur iam dicto presenti Consilio 
speciali et capitudinum ea omnia, et singula fere utilia prò comuni 
Florentie, et utile fore prò ipso comuni de hiis et super hiis omnibus 
et singulis teneri et fieri omnia Consilia opportuna, ac etiam provi- 
deri, firmari, procedi, fieri et observari debere in omnibus et per 
omnia, modo et forma ibidem in ipso Consilio centum virorum decla- 
ratis plenius et expressis. 

Magister Guccius medicus, consiliariua predicti consilii, surrexit 
et aringando consuluit in omnibus et super omnibus et singulis su- 
prascriptis, in hoc presenti Consilio supra propositis, et in predicto 
Consilio centum virorum iam reformatis plenius et expressis in omni- 
bus et per omnia secundum ipsam reformationem predicti consilii 
centum virorum, et predicte propositionis super hiis et circa ea facto 
in hoc presenti Consilio continentiam et tenorem. 

Exquisita igitur voi untate consiliariorum eiusdem consilii specialis 
Domini Capitane! et populi et capitudinum artium predictarum in 
ipso presenti Consilio existentium, et inter eos super predictis omni- 
bus in ipso presenti Consilio supra propositis per dictum Dominum 
Capitaneum et defensorem secundum formam statutorum prout infra 
patet, factis partitis ad scruptineum cum pissidibus et palloctis super 
qualibet propositione per se particulariter et divisi m, in ipsius con- 
silii reformatione, primo super predicta provisione et ordinamento, 
ut suprascriptum est, edita et edito super restitutione in integrum 
a quibusdam personis et in quibusdam casibus non petenda et super 
appellationibus et nuUitatum apositionibus in certis casibus non fa- 
ciendis et non admittendis nisi certo modo supra expresso ; et super 
commissionibus, nisi certo modo faciendis. Que quidem provisio et 
ordinamentum sic incipit. Per predictos Dominos Priores artium et 
Vexilliferum justitie super infrascriptis provisione, ctc. nec non super 
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omnibus ot gingulis que in hii0 et circa ea ot corum occasione, sa- 
prà, in hoc presenti Consilio, proposita, et in predicto Consilio cen- 
tum virorum iam refonnata et plenius expressa sunt ; placuit et vi- 
sum fuit omnibus predictis consiliariis et capitudinibus, numero quin- 
quaginta octo ponentibus palloetas in pissidtbus albis in quibus scri- 
ptum est, sic ; et per eos omnes concorditer provisum, obtentum et 
fìrmatum fuit in omnibus ot per omnia secundum ipsius propositio- 
nis, ac etiam reformationis predicti consilii Centum virorum super 
hiis facto, continentiam et tenorem. 

Itcm super predicto ordinamento, ut suprascriptum est, edito et 
facto super exbannitis Civitatis Pistoni eiusque districtus non roce- 
ptandis \el retinendis in Givitate Florentie yel districtu, quod qui- 
dcm sic incipit ; Per Dominos Priores artium et Vexilliferuni iustitie 
iani dictos^ considerata forma Statuti in comuni Pistoni noviter edi- 
ti ctcc. ncc non super omnibus et singulis que in hiis ot circa ea et 
corum occasione in hoc presenti Consilio supra proposita, et in pre- 
dicto conHilio centum virorum iam reformata et plenius expressa sunt, 
placuit et visum fuit quinquaginta quinque ex consiliariis et Capitu- 
dinibus predictis ponentibus palloetas in pissidibus albis in quibus 
scriptum est, sic : et per eos concorditer provisum, obtentum et fir- 
matum fuit in omnibus et per omnia secundum ipsius propositionis 
ac otiam reformationis predicti consilii centum virorum continen- 
tiam f;t tenorem. Illi vero ex consiliariis et capitudinibus predictis 
quibus prodicta displicuerunt, ponentes palloetas in contrarium in 
pissidibus rubeis in quibus scriptum est, non, fuere solummodo tres 
numero computati. 

Item super prodicta propositione, ut supra scriptum est, facta su- 
per facto pistoriensium tam Civitatis quam districtus Pistoni habén- 
tium terra» ot possessiones in territorio comitatus et districti Flo- 
rentie, non compellcndorum ad solutionem vel prostationem alicuius 
libre, vel prcstantie, datii ve! collecte, vel cuiuscunque alterius fa- 
ctionis roalìs vel personalis, quocunque nomine censeretur, usque 
ad tcmpus predìctorum quinque annorum, nec non super omnibus et 
singulis quo in hiis et circa ea et eorum occasione in hoc presenti 
Consilio supra proposita et in predicto Consilio centum virorum iam 
reformata et plenius expressa sunt, placuit et visum fuit omnibus 
predictis consiliariis et capitudinibus numero quinquaginta octo po- 
nentibus palloetas in pissidibus albis in quibus scriptum est, sic: ot 
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per 608 omnes concorditer provisum, obtentum et fìrmatum fuit in 
omnibus et per omnia secundum ipsius propositionis ac etiam refor- 
mationis predicti consilii centum virorum continentiam et tenorem. 

Item super predicta proposìtione ut supra scriptum est facta super 
facto magnatum quomodocunque iniurantium vel aliquid attentan- 
tium centra aliquem popularem ex predictis de quibus supra dicitur 
in ipsa proposìtione iam dieta, modo et forma et occasione ibidem 
expressis, nec non super omnibus et singulis que in hiis et circa ea 
et eorum occasione in hoc presenti Consilio supra proposita, et in 
predicto Consilio centum virorum iam reformata et plenius expressa 
sunt, placuit et visum fuit quinquaginta duobus ex consiliariis et ca- 
pitudinibus predictis ponentibus palloctas in pissidibus albis in qui- 
bus scriptum est, sic : et per eos concorditer provisum obtentum et 
fìrmatum fuit in omnibus et per omnia secundum ipsius propositio- 
nis ac etiam reformationis predicti consilii centum virorum super 
hiis facto continentium et tenorem. llli vero ex consiliariis et capi- 
tudinibus predictis quibus predicta displicuerunt, ponentes palloctas 
in contrarium in pissidibus rubeis in quibus scriptum est, non^ fuere 
solummodo sex, numero computati. 

Item supra predicta petitione, ut supra scriptum est oiBtio predi- 
ctorum Dominorum Priorum et Vexilliferi, super hiis que in ea con- 
tinentur, prò parte ConsulumTCallismale et Operariorum Opere San- 
cte Reparate porrecta et facta que sic incipit : Goram vobis Dominis 
prioribus artium, etcc, placuit et visum fuit quinquaginta septem 
ex consiliariis et capitudinibus predictis ponentibus palloctas in pis- 
sidibus albis in quibus scriptum est, sic : et per eos concorditer pro- 
visum obtentum et fìrmatum fuit in omnibus et per omnia secundum 
ipsius propositionis, super hiis facto, continentiam et tenorem : uno 
solummodo ex consiliariis seu capitudinibus predictis cui predicta 
displacuerunt, palloctam unam tantum in pisside rubea in qua scri- 
ptum est, non, in contrarium aponente. 

Item super predicta expositione et petitione, ut suprascriptum est 
per predictos Recuperum quondam Melanensis et Bectum qu9ndam 
Corsi super predictis in ipsa petitione contentis, porrecta et facta, 
que sic incipit : Recuperus, etc. nec non super omnibus et singulis 
que in hiis, et circa ea in hoc presenti Consilio supra proposita, et 
in predicto Consilio centum virorum iam reformata, et plenius ex- 
pressa sunt ; placuit et visum est omnibus predictis consiliariis et 
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capitudinibus, numero quinquagìnta octo, ponentibus palloctas in 
pissidibus albis in quibus scriptum est, sic: et per eos omnes concor- 
diter provisum, obtentum et fìrmatum fuit in omnibus et per omnia 
secundum ipsius propositionis, ac etiam reformationis predicti con- 
sili centum virorum, super hiis facto, continentiam et tenorem. 

Item super predicta solutione suprascriptis exactoribus prediate 
prestantie, et eorum notariìs, de ipsius Gomunis pecunia facionda, in 
quantitate, modo et forma et occasione superius annotatis, placuit et 
visum fuit quinquaginta sex ex consiliariis et Capitudinibus predictis, 
ponentibus palloctas in pissidibus albis, in quibus scriptum est, sic : 
et per eos concorditer provisum , obtentum et fìrmatum fuit in omni- 
bus et per omnia secundum ipsius propositionis, super hiis facte, 
continentiam et tenorem. UH vero ex consiliariis et capitudinibus, 
quibus predicta displicuerunt, ponentes palloctas in contrari um in 
pissidibus rubeis in quibus scriptum est, non, fuere solummodo duo, 
numero computati. 

Item supra predicta solutione, supradictis suporstitibus carcerum 
magnatum prò se ipsis, et eorum custodibus, de ipsius Gomunis [pe- 
cunia] facienda, in quantitate, modo et forma et occasione superius 
annotatis, placuit et visum fuit omnibus consiliariis et capitudinibus, 
numero quinquaginta octo, ponentibus palloctas in pissidibus albis 
in quibus scriptum est, sic : Et per eos omnes concorditer provisum, 
obtentum et fìrmatum fuit in omnibus et per omnia, secundum ipsius 
propositionis, super hiis facte, continentiam et tenorem. 

Extractis do dictis pissidibus, visis et numeratis dictis palloctis in 
ipsius consilii presentia et conspectu. 

Presentibus testibus Domino Bonaventura de Verzerio milite eius- 
dem Domini Gapitanei, et Pangno Ristori Nuntio iam dicti Domini 
Capitanei, et aliis. 






Item incontinenti et immediate, in eisdem millesimo, indictione, 
die et loco, et presentibus testibus suprascriptis : In predicto Consilio 
generali et speciali Domini Gapitanei et populi antedicti et Gapitudi- 
num artium predictarum, ut suprascriptum est, in dieta Ecclesia con- 
gregato, predictus Dominus Gapitaneus et defensor, presentibus, vo- 
lentibus et consentientibus iam dictis Dominis Prioribus et Vexillife- 
ro, suprascripta et infrascripta omnia et singula proposuit : et in hiis 
et super hiis omnibus et singulis, sibi prò comuni consilium exiberi 
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et dari petiit sub hac forma, videlicet : Quid et quomodo videtur et 
placet dicto presenti Consilio, providere, ordinare et firmare in pre- 
dictis et super predictis omnibus et singulis, supra seriatim et di- 
stincte in suprascripto Consilio centum virorum, predicto die quinto 
huius presentis Junii celebrato et facto, ut suprascriptum est, nota' 
tis et iam reformatis, plenius et expressis. Super quibus etiam per 
predictum consilium speciale, et capitudinum, iam provjsum, obten- 
tum et reformatum est, prout et secundum quod supra proxime et 
immediate in iam dictis consiliis, manu mei B. notarli subscripti, 
publice scriptis, plenius et latius est expressum. 

Banchus del Canello (1) consiliarius predicti consilii surrexit, et 
aringando consuluit, quod suprascripta omnia et singula, que in hoc 
presenti Consilio supra proposìta, et in predicto Consilio centum viro- 
rum, ac etiam in prescripto Consilio speciali Domini Gapitanei et ca- 
pitudinum artium predictarum plenius notata et expressa, et provisa 
et iam reformata sunt, huius presentis consilii auctoritate et vigore, 
totaliter admissa sint et valeant et teneant, et plenam obtineant fir- 
mitatem : et in hiis omnibus et singulis procedatur, observetur et 
fiat, in omnibus et per omnia^ absolutis, correctis et sublatis statu- 
tis, ordinamentis et consiliorum reformationibus ; et ab eisdem ab- 
solutis hiis omnibus de quibus supra dicitur, prout et secundum 
qUod in ipsis iam dictis consiliis plenius et latius est expressum. 

In reformatione cuius consilii, preaudito Consilio in premissis exi- 
bito, et demum per predictum Dominum Capitaneum et Defensorem, 
super predictis omnibus in dicto presenti Consilio supra propositis 
inter consiliarios et capitudines in ipso Consilio astantes secundum 

(1) Debbo confessare d' aver peccato di leggerezza proponendo di 
sopra, in nota alle Consulte, di leggere Banco del Castello invece di 
Banco del Canello, Non vi ha luogo a correzione alcuna. Una famiglia 
del Canello o del Cannello e' era. Cione o Giona del Chanello è uno dei 
.ccclxxxiij. firmatari della più volte ricordata convenzione tra la Si- 
gnoria di Firenze e' PP. Umiliati, circa i confini del Convento antico 
d' Ognissanti nel M.CC.LXXVIII, e con l' indicazione De Sextu S, Petri 
Scaradii è mentovato in una sentenza della Maestà dello Imperadore 
Arrigo VII ; contro tutti i ribelli di Toscana air Imperio, data l' anno 
M. ecc. XIII. — Ser Masus Banchi del Canello fu tra^ vexilliferi sotieta- 
tum nominati il .xx. Marzo M.GGG.XXXI : quorum veanllijferorum ofi- 
tium initiare débet die primo mensiis Aprilis per guatuor menses sub annis 
Domini MXCC.XXXI Ind. ,xiiij. ; et finire débet die ultimo m^nsis Julij 
prox ' subsequenti. [Si badi a non confondere ì Del Canello co' Del Ca- 
mello Camelli.] — 
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formam Statuti, factis et revoliitis partilis ad sedondum et levandum 
super qualibot propositione per se^ particulariter et divisim, placuit 
quasi omnibus in dicto presenti Consilio existentibus, et per eos con- 
corditer provi sum, obtentum et fìrmatum fuit, quod suprascripta 
omnia et singula que in hoc presenti Consilio supra proposita, et in 
predicto Consilio centum virorum, et etiam in prescripto Consilio 
speciali Domini Capìtanei et capitudinum artium predictarum, pie- 
nius notata et expressa, et provisa, et iam reformata sunt, huius 
presentis consilìi auctoritate et vigore totaliter admissa sint, et va- 
leant, et teneant, et plenam obtineant firmitatem. Et in hiis omni- 
bus et singulis procedatur,observetur et fìat in omnibus et per omnia, 
absolutis, correctis et sublatis Statutis, ordinamentis et consiliorum 
reformationibus. Et ab eisdem absolutis hiis omnibus de quibus su- 
pra dicitur prout et secundum quod in ipsis iam dictis consiliis pie- 
ni us et latius est expressum. Etc. 






Ego Bonsegnore olim Guezi, Imperiali auctoritate Notarius Muti- 
nensis, et nunc consiliorum Populi et Comunis Florentie prò ipso 
Comuni scriba, hiis omnibus interfui, eaque publice scripsi, et sub- 
scrìpsi (1). 



• * 
• • • 



In Dei Nomine Amen, 

Anno sue salutifero incarnationis millesimo CC** LXXXXVl® Indi- 
ctione Villi die septimo intrante mense Junii. Nobilis Vir Dominus 
Giliolus de MaccheruIKs de Padua, Civitatis et Comunis Florentie 



(1) Questo Bonsegnore olim Gueczi o Guccii da Modena, scrisse e 
firmò tutti i consigli del Comune, da avanti T istituzione de' Priori, 
[difatti, nell'atto del Gennajo M.CC.LXXX, con cui si eleggono i Sin- 
daci per far la pace, che fu detta del cardinal Latino^ co' Ghibellini, 
leggesi : Ser Bonsignore olim Dom, Guezi Civis Mutinensis Scriba Consi- 
liarorum rogat} fino a tutto o quasi tutto l'anno M.CCC.Xlll, in cui gli 
successe un Ser Graziolo di messer Corrado, anch' esso cittadino mo- 
denese. Ben .XV. registri di Provvisioni de' Consigli della repubblica, 
nel Regio Archivio di Stato in Firenze, sono scritti di sua mano. Un Ser 
Anionius Bonsignori era scriba reformationum il .xiij. Giugno M.CC.XC. 
Un ser Bonsignore Ostigiani fu Notajo della Signoria ne' bimestri : 
da raezz' Ottobre a mezzo Decembre M.CC.XClI 
da mezz'Aprile a mezzo Giugno M.CC.XCIX 
da mezzo Dicembre M.CCC.lIl a mezzo Febbrajo M.CCC.IV. 

16 
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Potestas, Consìlinm Generale Tercentorum, et speciale Nonaginta 
virorum, et Capitudinum Duodecim maiornm artium eiusdem Gomu- 
nis Florentie, precona convocationo campaneque sonitu in ip{«ius co- 
munis Palatio fecit more solito congregari. In quo quidem Consilio 
per me B. notarium subscriptum exposita, et seriatim lecta fuerunt 
omnia et singula que in Consilio et per Consilium Centum virorum 
Populi Fiorentini, die 5*^ eiusdem presentis mensis Junii, et subse- 
quente die 6*^ eiusdem mensis Junii presentis in consiliisetper Con- 
silia speciale et generale Domini Capitanei et Populi Fiorentini, et 
Capitudinum Artium predictarum, successive et debito modo ot or- 
dine secundum formam ordinamentorum canonizatorum et. Statuto- 
rum dicti Comunis, celebrata et facta super infrascriptis et circa in- 
frascrìpta, ac etiam super absolutione et correctione Statutorum, or- 
dinamentorum et reformatione consiliorum, in hiis infrascriptis, 
quomodolibet contradicentium, vel obstantium, solempniter propo- 
sita, provisa, obtenta et reformata fuerunt, prout, et secundum quod 
in actis ipsorum Consiliorum, manu mei B. notarli subscripti, per 
ordinem publice scriptis, plenius et latius sunt expressa. 

Primo videlicet 

Super quodam et de quodam ordinamento per Dominos Priores ar- 
tium et Vexilliferum Justitie noviter edito et proviso super facto ex- 
bannitorum Comunis Pistoni : videlicet, quod ipsi exbanniti non re- 
Ceptentur, vel morentur, vel retineantur in Civitate Florentie, vel 
eius districtu, et quod capiantur et detineantur, et quod impune pos- 
sint offendi in persona et rebus : ac etiam de omnibus et super omni- 
bus et singulis que in ordinamento predicto continentur et scripta 
sunt. Quod quidem Ordinamentum incipit : Per Dominos Priores Ar- 
tium, etc. et finitur: modo et forma predictis, etc. Ac etiam de omni- 
bus et super omnibus et singulis, que in hiis et super hiis et circa 
ea et eorum occasione per iam dieta Consilia de quibus supra, et se- 
cundum quod supra 'dicitur, iam provisa, obtenta et reformata sunt, 
modo et forma ibidem in ipsis consiliis per ordinem notatis plenius 
et expressis. 

Item super facto Pistoriensium tam Civitatis quam districtus Pisto- 
rii, habentìum terras et possessiones in territorio, comitatu et distri- 
ctu Florentie, non compellendorum ad solulionem vel prestationem 
alicuius libre, vel prestantie, datiì, vel collecte, vel cuiuscunque al- 
terius factionis realis vel personalis, quocunque nomine censseren- 
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tur, UHquo ad quinquo annos proximc vonturos : ac etiam de omni- 
bus et super omnibus et singulis, quo in hiis et super hiìs, et circa 
ca et corum occasione, per iam dieta Consilia de quibus supra, et se- 
cundum quod supra dicitur, iam provisa, obtenta et reformata suht, 
modo et forma ibidem in ipsis consiliis per ordinem notatis plenius 
et oxpressis. 

Item super facto Magnatum quomodocunque iniuriantium, voi ali- 
quid attentantium centra aliquem popularem qui actenus prò prete- 
rito tempore, vel in posterum prò tempore futuro fuerit in aliquo 
offitio comunis Florentie, ex eo, videlicet, et prò eo quod huiusmodi 
popularis fecisset et exercuisset, seu fecerit et exercucrit ipso in. 
aliquo ofTitio Comunis Florentie existente. Et etiam de orailibus et 
super omnibus et singulis que in hiis et circa ea per iam dieta Consi- 
lia de quibus supra, et secundum quod supra dicitur, iam provisa, 
obtenta et reformata sunt, modo et forma ibidem in ipsis consiliis, 
por ordinem notatis plenius et expressis. 

Item super quadam et de quadam petitione Dominis Prioribus Ar- 
tium et Vexilliforo justitio prò parto Consulum Kallisniale et Opera- 
ri orum Opere Sancte Reparato noviter porrecta et facta super platea 
Ecclesie Sancti Johann is et Ecclesie eiusdcm Sancte Keparate am- 
plianda, et super Ilospitali Scincti Johannis, quod est iuxta dictam 
plateam, de dicto loco tollendo et removendo, et alibi reponendo et 
construendo, et super aliis omnibus in ipsa petitione contentis. Ac 
etiam de omnibus et super omnibus et singulis que in hiis et super 
hiis et circa ea et eorum occasione per iam dieta Consilia, de quibus 
supra, et secundum quod supra dicitur, iam provisa, obtenta et re- 
formata sunt, modo et forma ibidem in ipsis consiliis, per ordinom 
notatis, plenius et expressis. 

Quibus omnibus seriatim expositis et lectis, ut dictum est, ac etiam 
in ipso presenti Consilio lectis capitulis constituti Domini Potestatis 
ot Comunis Florentie in predictis contradicentibus, de quibus expres- 
so montio habetur in prodicto Consilio Centum virorum de quo supra 
dicitur ; Predictus Dominus Potestas, prcsontibus et volentibus ipsis 
Dominis Prioribus et Vexilliforo: in iam dicto presenti Consilio gene- 
rali et Nonaginta dicti Comunis, et Capitudinum artium predictarum, 
ut prescriptum est, in ipsius Comunis Palatio congregato ; suprascri- 
pta omnia et singula proposuit. Et in hiis et super hiis sibi prò comu- 
ni utile consilium dari petiit sub hac forma, videlicot : Quid, et quo- 
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modo videtur et placet iam dicto presenti Consilio in prcdictis et su- 
per predictis omnibus et singulis, providore, ordinare et firmare, uti- 
le prò Comuni predicto. 

Ser Rustichellus Bernardi Notarius (i) consiliarius predicti consilii 
surexit, et aringando consuluit : quod suprascripta omnia et singula 
que in hoc presenti Consilio supra proposita, et in predicto Consilio 
Centum virorum de quo supra dicitur, plenius notata et expressa sunt: 
et super quìbus per ipsum consilium Centum virorum et per alia iam 
dieta Consilia Domini Capitanei et Populi Fiorentini ut predicitur, 
iam provisum deliberatum et obtentum est presentis consilii auctori- 
tate et vigore, admissa sint et valeant^ et teneant, et plenam obti- 
neant firmitatem. Et in biis omnibus et singulis procedatur, observe- 
tur'et fìat in omnibus et per omnia, absolutis, correctis et sublatis 
statuti», ordinamentis et consiliorum reformati onibus in hiis quomo- 
dolibet contradicentibus, et ab eisdem absolutis hiis omnibus qui ad 
ea, quomodolibet tencrentur, prout et secundum quod in hoc presenti 
Consilio ac etiam in aliis predictis consiliis plenius est expressum. 

In reformatione cuius Consilii, preaudito Consilio in predictis exhi- 
bito, et demum per predictum Dominum Potestatem super predictis 
omnibus supra propositis particulariter et divisim super qualibet pro- 
positioue per se secundum formam statuti, factis et revolutis partitis 
ad sedendum et levandum, placuit quasi omnibus in dicto Consilio 
existentibus, et per eos provisum, obtentum et firmatum fuit, quod 
suprascripta omnia et singula que in hoc presenti Consilio, supra pro- 
posi ta, et in predicto Consilio centum virorum, de quo supra dicitur, 
plenius notata et expressa'sunt. Et super quibus per ipsum consilium 
centum virorum de quo supra dicitur, plenius notata et expressa sunt. 
Et super quibus per ipsum consilium centum virorum, et per alia iam 
dieta Consilia Domini Capitanei et Populi Fiorentini, ut predicitur, 
iam provisum, deliberatum et obtentum est, presentis consilii aucto- 
ritate et vigore, admissa sint, et valeant, et teneant, et plenam obti- 
neant fìrmitatem. Et in hiis omnibus et singulis procedatur, observe- 
tur et fìat in omnibus et per omnia, absolutis, correctis et sublatis 
statutis, ordinamentis et consiliorum reformationibus, in hiis quomo- 
dolibet contradicentibus, et ab eisdem absolutis hiis omnibus qui ad 

(1) Ser lìuslic/iellus Bernardi aveva arringato in non so qual Consi- 
glio il .xvij, Febbrajo M.CC.LXXXIX (V. Delizie degli Eruditi Toscani 
IX, 290;. 
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ea quomodolibet tenerentur, prout, et secunduui quod in hoc pre- 
senti Consilio, ac etiam in aliis predictis consiliis, plcnius est ex- 
pressum. 

Presentibus testibus Domino Guidone Choderuota de Laude Judice 
et collaterali assessore predicti Domini Potestatis, et Lapo Fioretti 
precone Comunis Florentie, et aliis : et Ego fìonsegniore olim Guezi, 
Imperiali Auctoritate Notarius Mutinensi8,et nunc Consiliorum Populi 
et Comunis Florentie prò ipso comuni scriba, hiis omnibus interfui, 
eaque publice scripsi. 






In Dei Nomine amen. 

Anno sue salutifere incarnationis Millesimo ducentesimo noiiage- 
simo sexto^ Indictione nona, die septimo intrante mense Junii Con- 
silio Generali Tercentorum, et Speciali Nonaginta virorum, et Capi- 
tudinum duodecim maiorum artium Civitatis et comunis Florentie, 
mandato nobilis viri Domini Gilioli de Maccheroflis de Padua eius 
Comuni? Florentie Potestatis, prccona convocatione etc. 

ut supra usque ad 
plenìus et latius sunt expresse : Primo videlicet : 

Su|)er quodam ordinamento et provisione per predictos Dominos 
Priores et Vexilliferum Justitie Populi Fiorentini edito etedila super 
restitutione in integrum non petcnda per aliquas personas maioros 
XVIU annis in certis casibus : et super oo quod appellari, voi de nnl- 
litate opponi non possit super aliqua interlocutoria pronumptiat ione 
vel articulo ante dififinitivam sententiam : ac etiam super commissio- 
nibus non faciendis nisi certo modo, secundum quod hoc et alia in 
ipso ordinamento et provisione plenius continentur, nec non super 
omnibus et singulis que in hiis et circa ea, et eorum occasiono, per 
iam dieta Consilia populi de quibus supra et secundum quod supra 
dicitur, iam provisa, obtenta et reformata, ed in predicto ordinamen- 
to et provisione, plenius expressa sunt, prout et sicut in ipsis iam 
dictis consiliis plenius legitur et habetur. 

Item super quadam petitione Dominis Prioribus artium et Vexilli- 
fero Justitie Populi Fiorentini porrecta et facta per Recuperum quon- 
dam Melanensis, cliiavaiolum, populi Sancte Marie de Fighino, et 
Bectum quondam Corsi populi Sancti Pelri Maioris, super cassatio- 
nc cuiusdam instrumcnti, et confcssionum promissionum, obligatio- 
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nuni et penarunì, et omnium et singulorum in ipso instrumento con- 
tentorum : et super aliis omnibus et singulis in ìpsa petitione con- 
tentisi nec non super omnibus et singulis, que in hiis et circa ea et 
eorum occasiono, per iam dieta Consilia populi, de quibus supra, et 
secundum quod supra dicitur, iam provisa, obtenta et reformata, et 
in ipsa petitione plenius expressa sunt, prout, et sicut in ipsis iam 
dictis consiliis plenius legìtur et habelur. 

Quibus omnibus seriatim lectis, ut dictum est; ac etiam in ipso 
presenti Consilio lectis capitulis constituti Domini Potestatis et Co- 
munis Florentie in prediclis contradicentibus, de quibus expresse 
mentio habetur in aliis predictis consiliis, de quibus supra dicitur, 
predictus Dominus Potestas, presentibus, volentibus, et consentienr 
tibus Dominis Prioribus artium, et Vexillifero Justitie populi Fio- 
rentini, in iam dicto presenti Consilio generali, et nonaginta,et Capi- 
tudinum artium predictarum, ut prescriptuni est, in ipsius Comunis 
palatio congregato, supradicta omnia et singula proposuit, et in hiis 
et super hiis omnibus, sibi prò comuni utile consilium dari et exhi- 
beri petiit sub hac forma, videlicet : Quid et quomodo videtur et pla- 
cet iam dicto presenti Consilio in predictis, et super predictis, et su- 
per predictis omnibus et singulis providere, ordinare et firmare prò 
Comuni predicto. 

Item et iam dicto presenti Consilio, predictus Dominus Potestas, 
presentibus, volentibus et consentientibus Dominis Prioribus artium 
et Vexillifero Justitie Populi Fiorentini, infrascripta proposuit, et in 
hiis et super hiis omnibus infrascriptis utile consilium sibi prò Co- 
muni exhiberi et dari petiit, sub hac forma, videlicet : Quid et quo- 
modo videtur et placet dicto presenti Consilio, prò ipso Comuni pro- 
videre, ordinare et firmare super infrascripta petitione prò parte ho- 
minum et personarum populorum iufrascriptorum, eisdem Dominis 
Prioribus et Vexillifero porrecta et facta t;uper hiis infrascriptis in 
ipsa petitione contentis. Que quìdem petitio per ipsos Dominos Prio- 
res et Vexilliferum cum solempni examinatione deliberata et admissa 
est, et per n^e B. Notarium subscriptum de verbo ad verbum seria- 
tim in dicto presenti Consilio lecta fuit: Cuius quidem petitionis tener 
talis est. 

Coram Vobis Dominis Prioribus artium et Vexillifero Justitie expo- 
nitur prò parte hominum et personarum populorum Sancti Michaolis 
vìccdominorum, et Sanctc Marie in Campo, Sancti Proculi, Sancti 



y 
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Benedìcti et Sancti Petri Maioris, quod Tintoros faciontes etexercen- 
tes artem tintorum in dictis populìs aquas putridas et fetidas, et de 
tinturis fetidissimis quas faciunt, eiciunt et proiciunt in vias publi- 
cas et per ipsos populos in qualibet eorum parte labuntur aque pre- 
diete : ex quibus fetor intollerabilis provenit : ita quod persone in 
apothecis, domibus vel etìam cameris, propter fetorem stare non pos- 
sunt prò maiori parte diei in populis predictis : qnare, cum quilibet 
artem suam ita facere teneatur, ne aliis periculum, et maxime per- 
Bonarum possit afferre, supplicantur vobis qnatenus placeat vobis per 
vos, et si opportuerit per opportuna Consilia stabilire et ordinare, et 
stabìliri et ordinari facere, quod nulla persona aquam predictam fé* 
tidam et putridam eiciat vel immittat in vias : et quod tintores pre- 
dicti, vel alii predictam aquam facientes, vel liabentes, ipsam labi, 
seu decurrere non patiantur per predictos populos, vel etiam in fo- 
veis Civitatis, vel ibi circa in populos et circa populos predictos, sed 
sub terram per clavicas ipsam aquam derivare et derivari facere te- 
neantur ; ita quod fetor exalare non possit : imponendo in predictis 
penam et penas, prout Vobis videbitur convenire : ita quod quilibet 
contrafaciens, per Potestatem vel Capitaneum possit possit {sic) pu- 
nir! et condempnari, saltem usque in quantitatem librarum quinqua- 
ginta Florenor. parvorum, et quod quilibet possit publice et private, 
ac etiam sine nomine denunciatoris vel accusatoris, denunciare et 
accusare : et quod de predictis possit cognoscere Potestas et Capita- 
neus, et quilibet eorum, et eorum et cuiusque eorum indicare et in- 
quirere prout voluerint : et in predictis habeant plenum et liberum 
arbitrium inquirendi et procedendi prout voluerint, statuto, vel re- 
formatione, aut ordinamento aliquo non obstantibus ; et sufBciat in 
predictis probatio unius testis. 

Maza de Amiratis, Consiliarius predicti consilii, surrexit, et arin- 
gando consuluit, quod predicta omnia et lingula que in hoc presenti 
Consilio supra propesila, et in aliis predictis consiliis populj, de qui- 
bus supra et secundum quod supra dicilur, iam obtenta et reformata 
et plenius expressa sunt, huius presentis consilii auctoritate et vigo- 
re totaliter admissa sint, et valeant, et teneant, et plenam obtineant 
firmitatenl : et in hiis omnibus et singulis procedatur, observetur et 
fiat in omnibus et per omnia^ absolutis, correctis et sublatis capitulis, 
statutis, ordinamentis et consiliorum reformationibus in hiisquomo- 
dolibet contradicentibus et ab eisdem absolutis hiis omnibus qui ad 
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ea quomodolibet tenorentur, prout et sicut in hoc presenti Consilio, 
ac etiam in aliis prodictis conBiliig, plenius est expressum. 

Item qiiod suprascripta potitio prò parte hominum et personarum 
populoriun predictoruin porrecta et facta super predictis ut supra 
scriptum est, et omnia et singula in ipsa petitione contenta, huius 
presentis consilii auctoritate et vigore totaliter admissa sint prò Co- 
muni Florentie, et valeant, et teneant, et plenam obtineant firmita- 
tem : et in hiis omnibus et singulis procedatur, observetur et fiat in 
omnibus et per omnia, prout et secundum quod in ipsa prescripta 
petitione in qualibet sui parte plenius est expressum. 

In reformatione cuius consilii, proaudito Consilio in premissis oxi- 
bito et reddito et demum per predictùm Dominum Potestatem super 
predictis omnibus supra, in hoc presenti Consilio propositis, secun- 
dum formam statuti, particulariter et divisim super qualibet propo- 
sitione per se, ad sedendum et levandum factis et revolutis partiti», 
placuit quasi omnibus in dicto Consilio existentibus, et per eos prò- 
visum, obtentum et fìrmatum fuit, quod predicta omnia et singula 
que in hoc presenti Consilio supra proposita, et in aliis predictis con- 
siiiis populi de quibus supra, et secundum quod supra dicitur, iam 
obtenta et reformata, et plenius expressa sunt, huius presentis con- 
silii auctoritate et vigore, totaliter admissa sint, et valeant, et te- 
neant, et plenam obtineant firmitatem : et in hiis omnibus et singu- 
lis procedatur, observetur et fìat in omnibus et per omnia, absolutis, 
correctis et sublatis capitulis, statutis, ordinamentis et consiliorum 
reformationibus in hiis quomodolibet contradicentibus : et ab eisdem 
absolutis hiis omnibus, qui ad ea quomodolibet tenerentur, prout et 
sicut in hoc presenti Consilio, ac etiam in aliis predictis consilils ple- 
nius est expressum. 

Item quod suprascripta petit! o prò parte hominum et personarum 
predictorum populorum Sancti Michaelis Vicedominorum, Sancte Ma- 
rie in Campo, Sancti Proculi, Sancti Benedicti et Sancti Petri maio- 
ris^ ut supra scriptum est, super predictis porrecta et facta, et omnia 
et singula que in ipsa petitione continentur ; ac etiam que super ea 
in ipso presenti Consilio supra proposita sunt ; huius presentis con- 
silii auctoritate et vigore, totaliter acceptata et admissa sint prò Co- 
muni predicto, et valeant et teneant, et plenam obtineant firmitatem: 
et in hiis omnibus et singulis procedatur observetur et fìat in omni- 
bus et per omnia prout et secundum quod supra in ipsa prescripta 
petitione, in qualibet sui parte plenius est expressum. 



- 129 - 

Acta fuerunt hec in Pallatio Comunis Florentie, presentibus testi- 
bus Domino Guidone Choderuota de Laude indice et collaterali asses- 
sore predicti Domini Potestatis, et Lapo Fioretti precone dicti Domi- 
ni Potestatis et Comunis Florentie, et aliis ; et 

Ego Bonscgnore olim Guezi Imperiali auctoritate notarius Mutinen- 
sis, et nunc consiliorum populi et comunis Florentie, prò ipso comu- 
ni scriba, hiis omnibus interfui, eaque publice scripsi. 

POSCRITTA 

Fra gli expromissores prò Ghibellinis de Sextu Sancii 
Petri Scheradii, che firmano la pace del Cardinal Latino, vi 
è un Dinus Domini Johannis Perini. Non ci vuol molto per 
riconoscere , che costui non può essere per alcun verso ned il 
Dino Pierini del Boccaccio, che scopre i canti della Comedia 
nel forziere, né quello del Glossatorucolo, eh' è compagno 
giovanetto dell'esule Dante. A questo Dino Perini autentico 
manca la qualità di notajo; e' doveva esser già uomo provetto 
nel M.CC.LXXX. 

Ho forse peccato di avventatezza, asserendo, che il docu- 
mento sulla Gemma del M.CCC.XXXIU dimostra, non prima 
di quell'anno aver essa pensato a far valere i suoi dritti do- 
tali. Se questo è il solo documento autentico^ che attesti si- 
mili passi, non esclude però, che ve ne siano stati degli an- 
teriori. 
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